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INTRODUZIONE

Lo studio e il monitoraggio dei popolamenti 
ornitici è ormai da lungo tempo diventato un 
tassello di fondamentale importanza nel più 
ampio quadro delle politiche gestionali, dove la 
tutela della biodiversità e la salvaguardia delle 
risorse naturali hanno assunto sempre più, nel 
corso dell’ultimo ventennio, un ruolo centrale 
nella definizione degli obiettivi gestionali 
sul medio e lungo periodo. Come suggerito 
anche da recenti progetti nazionali (cfr. Rete 
Rurale Nazionale-Lipu) il monitoraggio 
delle popolazioni di uccelli fornisce di fatto 
uno degli indicatori utilizzati per “misurare” 
il grado di conservazione degli ecosistemi 
di riferimento. Tale caratteristica è dovuta 
essenzialmente al forte dinamismo che interessa 
le comunità di uccelli nidificanti in risposta 
ai mutamenti ambientali. Indagini organiche 
sulla composizione e struttura dei popolamenti 
faunistici (e ornitici in particolare) assumono 
dunque una grande importanza sia in sede di 
pianificazione (ad es. al fine di implementare 
piani di gestione di aree protette o piani 
faunistici venatori regionali), che in sede 
di valutazioni ambientali, quali la V.I.A., la 
V.A.S e la V.Inc.A. L’utilità pratica e gestionale 
di un Atlante, ad esempio, si può tradurre 
nell’individuazione di aree di particolare pregio 
ambientale, così identificate proprio per la 
presenza o meno di comunità faunistiche rare 
e/o minacciate.
Infine, ma non meno importante, la 

realizzazione di atlanti faunistici rappresenta 
la forma di pubblicazione zoologica più 
facilmente accessibile al grande pubblico 
e ai non addetti ai lavori, risultando così 
particolarmente efficace come strumento di 
divulgazione e di promozione territoriale, 
soprattutto se finalizzata alla valorizzazione 
delle risorse naturali e ad un turismo 
sostenibile.
Tecnicamente un atlante faunistico descrive la 
distribuzione nello spazio di una determinata 
categoria zoologica, in una determinata 
regione geografica o amministrativa, in un 
determinato periodo di tempo. Le informazioni 
sulla distribuzione possono essere integrate 
con dati ecologici più o meno dettagliati a 
seconda della scala a cui si è lavorato e delle 
informazioni ambientali che sono state rilevate 
e/o che risultano disponibili. Le informazioni 
dunque vengono presentate sotto forma di carte 
tematiche corredate da un testo descrittivo per 
ogni singola specie. 
In sintesi è possibile definire lo strumento 
“atlante” come l’inventario di un patrimonio 
zoologico da amministrare, che in questo 
caso coincide con la classe degli Uccelli nel 
perimetro del Parco Regionale Gallipoli 
Cognato Piccole Dolomiti Lucane.
L’atlante, infine, è per definizione una 
rappresentazione di ciò che accade in un 
periodo di tempo prestabilito (5 anni, 10 
anni, ecc.) entro il quale sono stati raccolti 
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i dati oggetto di elaborazione. In un certo 
senso si tratta di una “fotografia” di ciò che 
è presente all’interno dell’area di studio in 
un determinato lasso di tempo. Il periodico 
aggiornamento dell’atlante, dunque, 
può consentire di monitorare nel tempo 
l’evoluzione delle comunità ornitiche che, data 
la loro caratteristica di eccellenti bioindicatori, 
permettono al contempo di monitorare lo stato 
di conservazione del territorio.
In Italia sono stati ormai pubblicati molti 
atlanti ornitologici locali, redatti sia a scala 
regionale che provinciale o a livello di 
aree protette, molti dei quali hanno anche 
conosciuto recenti aggiornamenti, come nel 
caso dell’Umbria, che ha pubblicato un primo 
atlante ornitologico regionale nel 1997, seguito 
da un aggiornamento nel 2019 (Magrini e 
Gambaro, 1997; Velatta et al. 2019). Nel corso 
dell’ultimo decennio si è assistito anche ad 
una forte spinta propulsiva data dal “Progetto 
Atlante Italiano” (Ornitho.it), mastodontico 
lavoro in corso di pubblicazione che aggiorna il 
precedente Atlante degli Uccelli nidificanti in 
Italia (Meschini & Frugis, 1993).
In relazione al territorio lucano, purtroppo, 
sono ancora pochi i lavori organici di sintesi 
che analizzano il popolamento dell’avifauna, 
mancando di fatto un vero e proprio atlante 
regionale. A partire dai primi anni 2000, 
tuttavia, sono stati fatti molti passi in avanti 
nell’approfondimento delle conoscenze, grazie 
all’aggiornamento dei formulari standard della 
Rete Natura 2000 (Giacanelli et al. 2015), 
alla partecipazione a piani di monitoraggio 
nazionali quali il progetto MITO2000 e 
il progetto IWC, allo studio dei fenomeni 
migratori attraverso campi di osservazione e 
progetti di inanellamento, all’approfondimento 
delle conoscenze sull’ecologia delle comunità 
ornitiche nidificanti in contesti sub-regionali 

(Lorubio et al., 2012; Fulco, 2013; Fulco, 
2017). In termini di atlanti distributivi vi 
è un unico precedente a livello locale, che 
riguarda il Parco Nazionale dell’Appennino 
Lucano (Fulco, 2014). In questo senso la 
presente ricerca rappresenta un notevole passo 
in avanti per la conoscenza di un’area protetta 
significativa che a livello regionale rappresenta 
non solo un incredibile scrigno di biodiversità, 
ma svolge anche un importante ruolo nel 
settore turistico, essendo divenuta una delle 
mete più frequentate in ambito regionale nel 
corso dell’ultimo decennio. 



Il territorio
L’area di studio corrisponde all’intero territorio facente parte del Parco Regionale Gallipoli Cognato 
Piccole Dolomiti Lucane, esteso per 27.027 ettari e comprendente i comuni di Accettura, Calciano, 
Castelmezzano, Oliveto Lucano e Pietrapertosa. 
Si tratta di un comprensorio ben definito in termini geografici e localizzato nella porzione più interna 
della regione, a cavallo tra le province di Matera e Potenza e sulla linea spartiacque di tre importanti 
bacini fluviali: Basento a nord, Cavone a est e Agri a sud.
Il territorio è infatti solcato da numerosi piccoli corsi d’acqua che nel settore nord-occidentale 
confluiscono nel torrente Camastra, uno dei principali tributari del fiume Basento, al cui medio corso 
risulta direttamente connessa l’intera porzione nord del Parco, grazie ai torrenti Caperrino, La Rossa 
e Scannacapre. La porzione meridionale del comprensorio è delimitata in parte dalla fiumarella di 
Pietrapertosa, che più avanti diviene fiumara di Gorgoglione, e costituisce un importante affluente del 
torrente Sauro, a sua volta tributario di sinistra del fiume Agri. Un discorso a parte merita il torrente 
Salandrella che trova la sua origine proprio in questo comprensorio, a valle del quale, ingrossato dalle 
acque del torrente Misegna (a sua volta proveniente da Accettura), dà luogo all’importante fiume 
Cavone, che solca gran parte dei calanchi lucani estesi lungo il versante ionico della regione.

Una delle specie più iconiche dell’entroterra lucano: il Nibbio reale (Milvus milvus), rapace ampiamente diffuso all’interno del 
Parco. 

Ph. Egidio Fulco



Questo primo inquadramento orografico ben esemplifica la complessità di un territorio ricco di forre 
e valloni, le cui quote oscillano da un minimo di 198 m s.l.m sul medio Basento, fino ad un’altitudine 
massima di 1.390 m s.l.m. presso Cresta Tavernaro, un rilievo situato in continuità ecologica con la 
Montagna di Caperrino, già compresa nell’adiacente Parco Nazionale dell’Appennino lucano.
Il territorio è sostanzialmente montano, sia in termini ecologici che orografici, ma non mancano 
elementi più tipicamente “collinari”. Esemplificando, è possibile individuare alcune dorsali montuose 
disposte in direzione NW-SE con andamento sub-parallelo, le quali di fatto rappresentano il cuore 
dell’area protetta; procedendo da Ovest verso Est dunque abbiamo:
        1. il crinale che sorge dall’invaso di Ponte fontanelle (diga Camastra) e che prosegue verso sud con 
il monte Tavernaro e la Montagna di Caperrino (1.390 m);
        2. le rupi delle Dolomiti Lucane, che interessano i centri abitati di Castelmezzano e Pietrapertosa, 
per poi proseguire con la cresta di Costa Cervitale e il monte Impiso (1.319 m);
        3. la dorsale di Costa la Rossa (1.177 m), che delimita a nord-ovest la Foresta di Gallipoli 
Cognato ed individua la splendida valle della Rossa, dove un mosaico di pascoli e coltivi fa da cornice 
all’omonimo torrente;
        4. la cresta Carbotto, che sale ripida dal medio corso del Basento, per culminare con il monte 
Croccia (1.049 m.) e proseguire con i monti Airone e Malerba, vero cuore del Bosco di Cognato.

Le Dolomiti lucane viste dalle pendici nord orientali di monte Croccia a ridosso di Cresta Carbotto. Il bosco di Gallipoli-Cognato si 
protende verso la Valle del Basento. 

Ph. Egidio Fulco



Questo assetto morfologico disegnato dal susseguirsi dei crinali viene bruscamente interrotto a nord 
dall’ampia valle del Basento, mentre nel settore orientale, tra Calciano e Garaguso, i rilievi risultano 
meno impervi e più dolci per effetto dell’affioramento di arenarie e argille, maggiormente sensibili 
all’azione erosiva meteorica.
Da un punto di vista ecologico è possibile individuare alcune macrocategorie ambientali che, seppur 
estremamente semplificate, aiutano a comprendere la notevole eterogeneità del territorio indagato: 

Gli ambienti più propriamente termofili trovano il loro principale sviluppo lungo il medio corso del 
Basento, che spesso presenta carattere di fiumara con un ampio alveo sassoso povero di vegetazione, 
fatto salvo per alcune isolate boscaglie igrofile. Formazioni interessanti di macchia mediterranea 
interessano le dolci alture di Calciano, la valle del torrente Misegna e quella del torrente Salandrella. Si 
segnala, infine, un’importante boscaglia di Leccio e Fillirea, lungo i ripidi versanti settentrionali della 
Cresta Carbotto.

Vegetazione termofila nella Valle del torrente Misegna. Area frequentata da molte specie di passeriformi tipici della macchia 
mediterranea, come l’Occhiocotto e la Sterpazzolina comune.

Ph. Egidio Fulco



Gli ambienti rupicoli sono ben rappresentati all’interno del Parco e, ad eccezione di alcune isolate 
pareti di roccia sedimentaria, risultano sostanzialmente costituiti dalle imponenti Dolomiti lucane. 
Si tratta di arenarie cementate che dominano la valle del Basento nella sua porzione mediana e che 
individuano al loro interno una stretta forra, denominata fosso Caperrino. Tali ambienti rocciosi 
risultano fortemente modellati dagli agenti meteorici, tanto da assumere forme a “guglia” vagamente 
assimilabili all’aspetto delle Dolomiti propriamente dette, con le quali peraltro non condividono né 
la storia geologica né la natura del substrato. Il paesaggio che ne deriva è talmente caratteristico che di 
fatto nel loro complesso costituiscono un’unità ecologica a sé stante, sede di una comunità faunistica 
peculiare che influenza positivamente la ricchezza di specie dell’intero comprensorio.

Le Dolomiti lucane di Castelmezzano. Sui ripidi versanti, fitte boscaglie mesofile si gettano nella stretta Valle del torrente Caperri-
no. Molte sono le specie rupicole che nidificano lungo le pareti, tra cui Cicogna nera, Falco pellegrino e Corvo imperiale.

Ph. Egidio Fulco



Gli ambienti cacuminali risultano decisamente localizzati all’interno dell’area di studio, essendo per 
lo più relativi a poche aree sommitali situate lungo i crinali più impervi. In questi settori territoriali le 
antiche attività di allevamento del bestiame, molto più intense fino a qualche decennio fa, hanno contri-
buito a modellare il paesaggio, dando luogo ad importanti praterie secondarie, spesso associate a piccole 
formazioni rocciose e ad arbusteti più o meno estesi. I prati-pascoli più importanti si trovano lungo la 
cresta di Costa Cervitale e alle pendici nord della Montagna di Caperrino. 

Gli ambienti forestali sono senza dubbio quelli maggiormente rappresentati all’interno del Parco, dove 
il nucleo più esteso è costituito dalla foresta demaniale regionale di Gallipoli-Cognato (4.200 ha). Altre 
importanti aree forestali sono riconducibili al bosco di Montepiano, al bosco di S. Domenica, ai crinali 
di Costa La Rossa e agli scoscesi versanti di monte Impiso. L’ essenza arborea dominante alle quote infe-
riori è la Roverella, che a partire dai 750-800 m lascia spazio al Cerro, che in queste foreste dà luogo allo 
sviluppo di spettacolari boschi ad alto fusto ricchi di esemplari vetusti, alcuni dei quali raggiungono i 30 
m di altezza. Tale portamento colonnare è particolarmente evidente nel bosco di Montepiano e presso 
monte Croccia, dove nei sottoboschi più ombrosi vegeta l’Agrifoglio. Importante, infine, la presenza 
della Rovere meridionale sui crinali di Costa la Rossa, monte Croccia e monte Malerba. 

Il centro abitato di Castelmezzano incastonato tra le rupi di arenaria. Rondoni maggiori, Rondini montane e Passeri solitari sono 
tra le specie che più caratterizzano questo biotopo. 

Ph. Egidio Fulco



Importanti praterie secondarie con radi arbusteti si estendono tra le rocce di Costa Cervitale, sito di nidificazione di Calandro, 
Codirossone e Culbianco.

Cerreta ad alto fusto nel Bosco di Montepiano, area che ospita le popolazioni più importanti di due specie rare e minacciate: 
Picchio rosso mezzano e Balia dal collare.

Ph. Egidio Fulco

Ph. Egidio Fulco



Metodi
L’area di studio è stata suddivisa in settori di rilevamento denominati “quadranti”, ottenuti mediante 
la sovrapposizione di un reticolo geografico a maglie quadrate di 2,5 Km di lato, derivanti dal sistema 
UTM. Il singolo quadrante, dunque, corrisponde all’unità di rilevamento e costituisce la scala di detta-
glio alla quale vengono riportate le informazioni sulla distribuzione delle singole specie. 
I quadranti individuati all’interno dei quali ricade una porzione significativa del territorio del parco 
sono 83 (Fig. 1).

Figura 1. Griglia di rilevamento sovrapposta alla mappa del Parco

Le maglie sono state indagate mediante una ricerca realizzata ad hoc nel corso della stagione riprodutti-
va 2020. In ciascuna delle 83 celle sono state compiute almeno due visite nell’arco della stessa stagione 
riproduttiva, la prima nel periodo compreso tra il 1° marzo e il 31 aprile la seconda tra il 1° maggio e il 
31 luglio. Oltre alle visite mirate sono stati raccolti dati integrativi, soprattutto in relazione a specie rare 
e localizzate sul territorio, che più facilmente possono “sfuggire” ai metodi di rilevamento standard.
Al fine di ottenere un lavoro che sintetizzasse il quadro conoscitivo nella maniera più completa possibile, 
sono stati utilizzati anche i dati raccolti in anni precedenti a quello in corso a partire dal 2015, anno in 
cui l’Ente Parco ha dato avvio alle prime indagini finalizzate in prima battuta al monitoraggio dell’avi-
fauna nell’area delle Dolomiti Lucane, successivamente ampliate anche al resto del territorio. La quasi 
totalità dei dati sono stati raccolti dagli autori, in secondo luogo sono stati utilizzati anche dati inediti 
forniti da altri ornitologi, naturalisti, escursionisti e/o fotografi che hanno contribuito ad accrescere la 



mole di informazioni che è stata tradotta nelle mappe di distribuzione specifiche. Sono stati altresì uti-
lizzati dati relativi all’attività di recupero fauna selvatica gestita dal CRAS attivo presso la sede dell’Ente 
Parco.
Sono state considerate “valide” solo le osservazioni condotte nei periodi compatibili con la fenologia 
riproduttiva nota e riconducibili a comportamenti territoriali e/o legati alle attività di nidificazione. In 
questo modo sono state escluse tutte le segnalazioni ascrivibili alle specie di passo che tipicamente in pri-
mavera possono essere presenti anche in gran numero in alcuni ambiti dell’area di studio, senza tuttavia 
nidificarvi. Questo accorgimento ha probabilmente prodotto una leggera sottostima per alcune specie 
poco comuni, tuttavia ha consentito di ottenere un quadro conoscitivo il più possibile rigoroso con 
riferimento alla comunità ornitica nidificante.
La distribuzione delle singole specie all’interno del parco viene perciò espressa mediante un dato di 
presenza/assenza in ognuno dei quadranti individuati. La singola cella da 2,5 km di lato, pertanto, corri-
sponde all’unità di rilevamento e costituisce il riferimento spaziale utilizzato per definire la distribuzione 
di tutte le specie censite.
Il rilevamento dell’avifauna è stato condotto mediante differenti metodologie che in maniera “opportu-
nistica” hanno consentito di ottenere dati circostanziati e georeferenziati riferibili ad ogni osservazione. 
Al fine di massimizzare i risultati, si è dunque fatto uso dei seguenti metodi:

        1. PUNTI DI OSSERVAZIONE/ASCOLTO – si tratta di una metodologia utilizzata per censire 
soprattutto i passeriformi e i cosiddetti “gruppi affini” (Columbiformi, Coraciformi, Cuculiformi). Il 
metodo consiste nel registrare ogni individuo osservato o sentito nell’ambito di un punto di monitorag-
gio avente durata di 10 minuti (Bibby, 2002). Per ogni particella sono stati eseguiti punti di osservazio-
ne ascolto distribuiti in maniera proporzionale nelle diverse tipologie ambientali presenti, in modo da 
censire specie legate ad ambienti diversi e cercare di ottenere la massima copertura possibile. 
        2. PLAY-BACK – questo metodo si basa sulla stimolazione acustica indotta attraverso l’emissione 
registrata del canto di segnalazione del maschio. Questo metodo è stato utilizzato per i rapaci notturni e 
per i Piciformi, particolarmente sensibili a questo strumento nelle prime fasi del periodo riproduttivo.
        3. PUNTI DI OSSERVAZIONE FISSI – al fine di verificare la presenza delle diverse specie di ra-
paci, sono stati utilizzati punti di appostamento da postazioni sopraelevate che godessero di una buona 
visibilità.



Balia dal collare (Ficedula albicollis), una delle specie più significative che popolano le foreste del Parco. 

Risultati
Al termine del lavoro di indagine si è giunti ad ottenere un data base costituito da 9.252 dati utili, 
intendendo per dato utile la presenza di una specie in un quadrante. Questo primo risultato è stato 
ottenuto a seguito di un lungo e approfondito lavoro di scrematura della banca dati, la quale è stata 
“ripulita” da tutte le osservazioni condotte in periodi considerati “non canonici” rispetto alla fenologia 
riproduttiva nota per ciascuna specie (relativi alle migrazioni). Questa base informativa consente di 
individuare ad oggi 103 specie nidificanti (tab. 1), pari a circa il 66% delle specie nidificanti sull’intero 
territorio regionale (Fulco et al., 2008). L’elenco sistematico è coerente con la tassonomia seguita dalla 
più recente versione della Check-list degli uccelli italiani (Baccetti et al., 2021).

Ph. Egidio Fulco



Tabella 1. Elenco specie nidificanti all’interno del Parco

N
SPECIE

Nome italiano Nome scientifico quadranti occupati (%)

1 Quaglia Coturnix coturnix 3.61%
2 Germano reale Anas platyrhynchos 2.41%
3 Svasso maggiore Podiceps cristatus 1.20%
4 Piccione domestico Columba livia 13.25%
5 Colombaccio Columba palumbus 77.11%
6 Tortora selvatica Streptopelia turtur 20.48%
7 Tortora dal collare Streptopelia decaocto 8.43%
8 Succiacapre Caprimulgus europaeus 1.20%
9 Rondone maggiore Tachymarptis melba 6.02%
10 Rondone comune Apus apus 9.63%
11 Cuculo Cuculus canorus 40.96%
12 Gallinella d’acqua Gallinula chloropus 1.20%
13 Cicogna nera Ciconia nigra 2.41%
14 Corriere piccolo Charadrius dubius 3.61%
15 Barbagianni Tyto alba 7.22%
16 Civetta Athene noctua 8.43%
17 Assiolo Otus scops 8.43%
18 Gufo comune Asio otus 2.41%
19 Allocco Strix aluco 21.68%
20 Falco pecchiaiolo Pernis apivorus 6.02%
21 Biancone Circaetus gallicus 4.82%
22 Sparviere Accipiter nisus 18.07%
23 Astore Accipiter gentilis 2.41%
24 Nibbio reale Milvus milvus 68.67%
25 Nibbio bruno Milvus migrans 30.12%
26 Poiana Bueto buteo 25.30%
27 Upupa Upupa epops 20.48%
28 Gruccione Merops apiaster 9.63%
29 Ghiandaia marina Coracias garrulus 1.20%
30 Martin pescatore Alcedo atthis 2.41%
31 Torcicollo Jynx torquilla 3.61%
32 Picchio verde Picus viridis 48.19%
33 Picchio rosso mezzano Leiopicus medius 37.34%
34 Picchio rosso minore Dryobates minor 19.27%
35 Picchio rosso maggiore Dendrocopos major 53.01%
36 Gheppio Falco tinnunculus 14.45%
37 Lodolaio Falco subbuteo 3.61%
38 Lanario Falco biarmicus 1.20%
39 Falco pellegrino Falco peregrinus 3.61%
40 Rigogolo Oriolus oriolus 40.96%



41 Averla piccola Lanius collurio 25.30%
42 Averla cenerina Lanius minor 2.41%
43 Averla capirossa Lanius senator 20.48%
44 Ghiandaia Garrulus glandarius 78.31%
45 Gazza Pica pica 21.68%
46 Taccola Corvus monedula 18.07%
47 Corvo imperiale Corvus corax 9.63%
48 Cornacchia grigia Corvus corone cornix 50.60%
49 Cincia mora Periparus ater 1.20%
50 Cincia bigia Poecile palustris 38.55%
51 Cinciarella Cyanistes caeruleus 83.13%
52 Cinciallegra Parus major 87.95%
53 Tottavilla Lullula arborea 20.48%
54 Allodola Alauda arvensis 3.61%
55 Cappellaccia Galerida cristata 12.04%
56 Beccamoschino Cisticola juncidis 9.63%
57 Canapino comune Hippolais poliglotta 1.20%
58 Cannaiola comune Acrocephalus scirpaceus 2.41%
59 Balestruccio Delichon urbicum 21.68%
60 Rondine Hirundo rustica 49.39%
61 Rondine montana Ptyonoprogne rupestris 16.86%
62 Luì verde Phylloscopus sibilatrix 6.02%
63 Luì piccolo Phylloscopus collybita 62.65%
64 Usignolo di fiume Cettia cetti 10.84%
65 Codibugnolo Aegithalos caudatus 46.98%
66 Capinera Sylvia atricapilla 91.56%
67 Occhiocotto Sylvia melanocephala 22.89%
68 Sterpazzolina comune Sylvia cantillans 66.26%
69 Sterpazzola Sylvia communis 39.75%
70 Rampichino comune Certhia brachydactyla 50.60%
71 Picchio muratore Sitta europaea 72.28%
72 Scricciolo Troglodytes troglodytes 73.49%
73 Merlo acquaiolo Cinclus cinclus 4.82%
74 Storno Sturnus vulgaris 6.02%
75 Tordela Turdus viscivorus 48.19%
76 Tordo bottaccio Turdus philomelos 8.43%
77 Merlo Turdus merula 83.13%
78 Pettirosso Erithacus rubecula 74.69%
79 Usignolo Luscinia megarhynchos 83.13%
80 Balia dal collare Ficedula albicollis 14.45%
81 Codirosso spazzacamino Phoenicurus ochruros 3.61%
82 Codirosso comune Phonicurus phoenicurus 15.66%
83 Codirossone Monticola saxatilis 2.41%
84 Passero solitario Mornticola solitarius 8.43%
85 Saltimpalo Saxicola torquatus 24.09%



86 Culbianco Oenanthe oenanthe 2.41%
87 Fiorrancino Regulus ignicapilla 19.27%
88 Passera d’Italia Passer italiae 55.42%
89 Passera mattugia Passer montanus 7.22%
90 Passera lagia Petronia petronia 9.63%
91 Calandro Anthus campestris 4.82%
92 Ballerina gialla Motacilla cinerea 18.07%
93 Ballerina bianca Motacilla alba 32.53%
94 Fringuello Fringilla coelebs 77.10%
95 Frosone Coccothraustes coccothraustes 14.45%
96 Verdone Chloris chloris 18.07%
97 Fanello Linaria cannabina 8.43%
98 Cardellino Carduelis carduelis 53.01%
99 Verzellino Serinus serinus 40.96%
100 Zigolo capinero Emberiza melanocephala 2.41%
101 Strillozzo Emberiza calandra 43.37%
102 Zigolo muciatto Emberiza cia 20.48%
103 Zigolo nero Emberiza cirlus 80.72%

Figura 2. Ricchezza in specie per quadrante



Il numero delle specie presenti in ogni quadrante (ricchezza) è risultato compreso tra 8 e 60 (fig. 2) e 
pari in media a 23,28.
A partire dall’elenco delle 103 specie nidificanti, ne sono state individuate 44 di “interesse conservazioni-
stico” (Tab. 2) sulla base dei seguenti tre criteri:

1. specie di interesse comunitario, inserite nell’allegato I della Direttiva 147/2009/CEE, che elenca 
tutte le specie di uccelli per le quali è opportuno istituire le Zone di Protezione Speciale (ZPS);

2. specie inserite nelle categorie SPEC, il cui stato di conservazione in Europa è ritenuto sfavorevole 
(BirdLife International, 2017); le categorie vengono distinte secondo i seguenti criteri:
SPEC 1: specie a stato di conservazione sfavorevole a livello globale;
SPEC 2: specie a stato di conservazione sfavorevole in Europa, le cui popolazioni sono concentrate 
in Europa;
SPEC 3: specie a stato di conservazione sfavorevole in Europa, le cui popolazioni non risultano 
concentrate in Europa.

3. Specie inserite nella Lista Rossa degli Uccelli Nidificanti in Italia (Peronace et al., 2012) e codi-
ficate da una delle seguenti categorie: VU = Vulnerabile; EN = Minacciata; CR = Minacciata in 
modo critico.

ID Specie Nome comune Dir.
Uccelli

Categoria 
SPEC

Lista
Rossa
Italiana

1 Coturnix coturnix Quaglia SPEC 3

2 Ciconia nigra Cicogna nera All. I VU

3 Pernis apivorus Falco pecchiaiolo All. I

4 Milvus migrans Nibbio bruno All. I SPEC 3

5 Milvus milvus Nibbio reale All. I SPEC 2 VU
6 Circaetus gallicus Biancone All. I SPEC 3 VU
7 Falco tinnunculus Gheppio SPEC 3

8 Falco biarmicus Lanario All. I SPEC 3 VU
9 Falco peregrinus Pellegrino All. I

10 Streptopelia turtur Tortora SPEC 3

11 Tyto alba Barbagianni SPEC 3

12 Otus scops Assiolo SPEC 2

13 Athene noctua Civetta SPEC 3

14 Caprimulgus europaeus Succiacapre All. I SPEC 2

15 Coracias garrulus Ghiandaia marina All. I SPEC 2 VU
16 Alcedo atthis Martin pescatore All. I SPEC 3

17 Merops apiaster Gruccione SPEC 3

18 Upupa epops Upupa SPEC 3

19 Jinx torquilla Torcicollo SPEC 3 EN

Tabella 2. Specie di interesse conservazionistico



20 Picus viridis Picchio verde SPEC 2 EN

21 Dendrocopos medius Picchio rosso mezzano All. I VU

22 Galerida cristata Cappellaccia SPEC 3

23 Lullula arborea Tottavilla All. I SPEC 2

24 Alauda arvensis Allodola SPEC 3 VU

25 Hirundo rustica Rondine SPEC 3

26 Delichon urbicum Balestruccio SPEC 3

27 Anthus campestris Calandro All. I SPEC 3

28 Phoenicurus phoenicurus Codirosso comune SPEC 2

29 Saxicola torquatus Saltimpalo VU

30 Oenanthe oenanthe Culbianco SPEC 3

31 Monticola saxatilis Codirossone SPEC 3 VU

32 Monticola solitaries Passero solitario SPEC 3

33 Phylloscopus sibilatrix Luì verde SPEC 2

34 Ficedula albicollis Balia dal collare All. I

35 Poecile palustris Cincia bigia SPEC 3

36 Lanius collurio Averla piccolo All. I SPEC 3 VU
37 Lanius minor Averla cenerina All. I SPEC 2 VU
38 Lanius senator Averla capirossa SPEC 2 EN

39 Sturnus vulgaris Storno SPEC 3

40 Passer italiae Passera d’Italia SPEC 3 VU

41 Passer montanus Passera mattugia SPEC 3 VU

42 Carduelis cannabina Fanello SPEC 2

43 Emberiza cia Zigolo muciatto SPEC 3

44 Emberiza calandra Strillozzo SPEC 2

Si è dunque ritenuto opportuno evidenziare gli ambiti territoriali con un maggior interesse ornitologico, 
e a tal fine per ogni quadrante è stato calcolato un “valore ornitologico” che tenesse conto della presen-
za delle specie di interesse conservazionistico individuate in precedenza. Si è fatto uso di un metodo di 
valutazione proposto anche in altri studi analoghi (Tellini Florenzano, 1996; Velatta e Magrini, 2010; 
Velatta et al. 2019) esemplificato come segue:

• ad ognuna delle specie di interesse conservazionistico rilevate viene attribuito un punteggio   
corrispondente al numero di liste di tutela in cui la specie risulta inserita (Direttiva Uccelli, 
categorie SPEC, Lista Rossa);
• il valore ornitologico di ogni quadrante, dunque, corrisponde alla sommatoria dei punteggi 
delle specie presenti al suo interno.

Le celle con il valore ornitologico più elevato ricadono in alcuni ambiti montani nell’area delle Dolomiti 
di Castelmezzano e Pietrapertosa, oltre che lungo la dorsale del monte Impiso e in aree di fondovalle del 
medio Basento (fig. 3).



Figura 3. Valore ornitologico per quadrante

Questa tipologia di analisi, ha consentito di inquadrare il contesto biogeografico dal punto di vista or-
nitologico, al fine di individuare le aree maggiormente meritevoli di attenzione in sede di pianificazione 
territoriale, fungendo dunque da strumento di supporto per l’implementazione e l’aggiornamento di 
piani di gestione.
L’elevato valore ornitologico che si riscontra nel settore “Dolomiti lucane-monte Impiso” è frutto 
dell’ampia disponibilità di nicchie ecologiche date dalla rapida alternanza tra le imponenti rupi di are-
naria, ampi settori forestali e prati-pascoli sommitali. La presenza anche dei due centri abitati di Castel-
mezzano e Pietrapertosa, attorno ai quali vi sono piccole ma significative porzioni di terreni coltivati, 
contribuisce ad accrescere il numero di specie di interesse conservazionistico.



Il centro abitato di Pietrapertosa, situato a circa 1000 m di quota tra le rupi delle Dolomiti lucane, sorge a ridosso di ampie prate-
rie secondarie. 
 

Gli ambienti forestali giocano anch’essi un ruolo importante nella definizione del valore ornitologico di 
questi territori, in quanto ospitano specie rare e localizzate con un elevato grado di specializzazione, che 
tendono ad utilizzare settori di foresta vetusti e disetanei. L’ecosistema “bosco”, tuttavia, all’interno del 
Parco assume un assetto del tutto peculiare, grazie alla presenza dei curiosi “massi erratici”. Si tratta di 
uno degli aspetti litologici più caratteristici del Parco, ovvero blocchi lapidei di dimensioni variabili dis-
seminati nella foresta di Gallipoli-Cognato a seguito di un lento trasporto passivo messo in moto da un 
letto di materiale incoerente prodotto da paleofrane. Nel tempo i diversi corpi di frana hanno subito un 
processo di erosione, a seguito del quale sono venuti alla luce i blocchi lapidei, ripuliti dal materiale in-
coerente nel quale erano immersi grazie all’azione delle acque. I massi erratici hanno dimensioni e forme 
variabili, spesso con sommità tondeggianti e irregolarmente fratturati. Nelle fessure di queste rocce, così 
come lungo gli spigoli affilati, vegetano muschi, felci e, talvolta, arbusti sempreverdi, quali l’Agrifoglio 
o, a seconda delle quote e dell’esposizione, il Leccio.

Ph. Egidio Fulco



Tipico aspetto delle cerrete nel Parco di Gallipoli Cognato, dove la presenza diffusa di massi erratici di arenaria si fonde con 
l’ecosistema bosco. In questo caso presso il monte Malerba. 

Valori ornitologici elevati si osservano anche per alcuni ambiti collinari tra Calciano e Oliveto lucano, 
come pure lungo la valle del torrente Salandrella e, soprattutto, nella media val Basento. Si tratta di aree 
caratterizzate da una notevole eterogeneità ambientale, dove seminativi e oliveti si alternano a boscaglie 
termofile, arbusteti e sistemi rupicoli. In questo contesto si rinvengono sia specie legate allo sviluppo 
di isolate pareti conglomeratiche erose dai corsi d’acqua, sia specie più tipicamente caratterizzanti gli 
agro-sistemi collinari, dove trova ampio sviluppo l’agricoltura estensiva di tipo tradizionale. Proprio le 
coltivazioni estensive costituiscono un importante habitat per molte specie di uccelli legati agli agro-si-
stemi che, come dimostrato da vari studi sull’argomento condotti in Italia e in Europa (cfr. Calvi et 
al., 2011; Campedelli et al., 2012; Gregory et al., 2003), stanno andando incontro ad un progressivo 
declino. Questi ambienti sono dunque meritevoli di una particolare attenzione rispetto alla necessità di 
preservare gli elementi di eterogeneità ambientale tipici di questo territorio (lembi di bosco, arbusteti, 
incolti, settori con macchia mediterranea) che nel loro complesso costituiscono un unicum ecologico di 
grande importanza.

Ph. Egidio Fulco



Radi oliveti si alternano a macchia mediterranea, pascoli, arbusteti e pareti conglomeratiche tra Oliveto Lucano e Calciano. 
Ambienti di notevole rilevanza per la presenza di specie rare e minacciate quali l’Averla cenerina e lo Zigolo capinero. 

Un ulteriore biotopo che in questo settore contribuisce ad elevare il grado di diversità ornitica è rappre-
sentato dal corso del fiume Basento, caratterizzato da un regime torrentizio che dà luogo ad un’ampia 
fiumara con greto ciottoloso, habitat peculiare dove nidificano specie localizzate quali il Corriere piccolo 
e il Succiacapre. Le boscaglie igrofile che si sviluppano lungo gli argini, inoltre, ospitano diverse coppie 
nidificanti di Nibbio reale e Nibbio bruno, oltre che diverse specie tipicamente forestali, tra cui si segna-
la il raro Picchio rosso minore.
Il greto fluviale, infine, è utilizzato come area trofica da parte della Cicogna nera che, pur nidificando in 
ambienti rupicoli, si serve abitualmente di questo tratto di fiume come area di foraggiamento. 

Ph. Egidio Fulco



Tratto mediano del fiume Basento, sito di nidificazione del Corriere piccolo e del Succiacapre, oltre che area di foraggiamento 
abitualmente utilizzata dalla Cicogna nera. 

Ph. Egidio Fulco



Schede della specie
Nelle pagine che seguono sono riportate le schede monografiche relative a ciascuna delle 103 specie rile-
vate. In ogni scheda viene fornita la relativa mappa di distribuzione, con accanto indicata la percentuale 
di quadranti occupati oltre che un sintetico grafico che analizza la distribuzione altimetrica (almeno per 
le specie con un numero di dati significativo).
Per alcune specie “sensibili” (Lanario) si è ritenuto opportuno, per motivi conservazionistici, non rende-
re pubblica la distribuzione all’interno dell’area di studio, in modo da mantenere il dato riservato. L’in-
formazione relativa a queste specie è comunque a disposizione dell’Ente Parco, quale soggetto gestore 
del territorio.
In forma sintetica viene inserita una tabella che riassume lo status conservazionistico di ogni specie, in 
base ai seguenti criteri:

         • Allegato I della dir. 79/409/CEE;
         • Lista rossa degli Uccelli nidificanti in Italia (Peronace et al., 2012)
         • Categoria SPEC (BirLife, 2017)

La mappa di distribuzione, corredata da fotografie, è accompagnata da un testo descrittivo che fornisce 
indicazioni sulla presenza della singola specie all’interno del Parco, con sintetiche informazioni ecologi-
che e con un confronto rispetto a quanto noto in ambito regionale. 

Picchio rosso mezzano (Leiopicus medius), fiore all’occhiello delle foreste del Parco. 

Ph. Egidio Fulco
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In Italia la specie è considerata migratrice 
e nidificante regolare, diffusa in gran parte 
del territorio nazionale, anche se in modo 
frammentato in molte aeree, tra cui la Pianura 
Padana, l’alto Tirreno e le regioni meridionali. 
Probabilmente è almeno in parte sedentaria 
nelle due Isole maggiori. 

Predilige quote altitudinali comprese tra il 
livello del mare e 1800 m s.l.m. (Brichetti & 
Fracasso, 2004; 2015). 

In Basilicata è osservabile durante le migrazioni, 
il periodo riproduttivo e irregolarmente anche 
in inverno (Fulco et al., 2008). 

Durante la riproduzione utilizza ambienti 
aperti con vegetazione erbacea inferiore al 
metro di altezza, quali ad esempio coltivi di 
foraggere e cereali, tra i 500 e 1400 m s.l.m. 
mentre sembra quasi assente dalle zone più 
basse e intensamente coltivate (Boano et al., 
1985). 
La specie risulta piuttosto diffusa nel territorio 

QUAGLIA
Coturnix coturnix - (Linnaeus, 1758)

del Parco Nazionale dell’Appennino Lucano 
(Fulco, 2014).

Ph. Stefano Tito
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Nel territorio del Parco, la Quaglia è localizzata 
esclusivamente nel settore centro occidentale, in 
territorio di Pietrapertosa, soprattutto a valle di 
Costa La Rossa, dove è stata riscontrata a quote 
comprese tra 1000 e 1300 m s.l.m. 
Le segnalazioni riguardano perlopiù maschi in 
canto in ambienti aperti erbosi e diversificati, 
aree coltivate in modo estensivo e incolti. 
L’elevata elusività della specie non ha consentito 
di ottenere elementi utili a certificarne la 
riproduzione, che tuttavia è da considerarsi 
estremamente probabile.

Tra le principali minacce, si annoverano la 
trasformazione e la frammentazione dell’habitat 
riproduttivo e trofico, la meccanizzazione 
agricola, la bruciatura delle stoppie e l’uso di 
pesticidi.
Non meno impattante risulta il prelievo 
venatorio e le uccisioni illegali. All’interno del 
Parco, non si registrano particolari criticità o 
fattori di disturbo.

Distribuzione e 
status nel Parco Conservazione

Ph. Stefano Tito
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In Italia la specie è parzialmente sedentaria 
e nidificante, diffusa maggiormente in 
Pianura Padana, sul versante tirrenico e in 
Sardegna, mentre è più localizzata nelle regioni 
meridionali. 

Utilizza zone umide costiere o interne di 
varia natura e composizione, sia naturali che 
artificiali, ma con presenza di vegetazione 
ripariale diversificata e acque preferibilmente 
lentiche. 

Predilige quote altitudinali comprese tra il 
livello del mare e 500 m s.l.m. (Brichetti 
& Fracasso, 2003; 2018). In Basilicata 
è osservabile durante tutto l’anno, ma 
principalmente in inverno e durante le 
migrazioni (Fulco et al., 2008). 

Durante il periodo riproduttivo risulta 
piuttosto localizzata, con pochi siti in cui la 
nidificazione è stata effettivamente accertata, 
come ad esempio il Lago Pantano di Pignola 
o la costa jonica lucana (Boano et al., 1985; 

GERMANO REALE
Anas platyrhynchos - Linnaeus, 1758

Fulco, 2013). La specie nidifica anche nel 
territorio del Parco Nazionale dell’Appennino 
Lucano, dove sono stimate circa 15 coppie 
nidificanti nell’invaso di Pietra del Pertusillo 
(Fulco, 2014).

Ph. Cristiano Liuzzi
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Nel territorio del Parco, il Germano reale 
durante la nidificazione risulta estremamente 
localizzato nel settore nord occidentale, lungo 
il corso del Fiume Basento e del Torrente 
Camastra, ad una quota di circa 500 m s.l.m. 
Le segnalazioni riguardano alcune coppie 
territoriali osservate durante la stagione 
riproduttiva in ambienti idonei (zone con 
presenza di vegetazione igrofila e sponde 
riparate), tuttavia non sono stati raccolti 
elementi utili ad accertare l’avvenuta 
riproduzione, per cui prudenzialmente 
andrebbe considerata tra le specie la cui 
nidificazione risulta “probabile”.

Tra le principali minacce, si annoverano la 
distruzione e trasformazione dell’habitat 
riproduttivo e trofico, la variazione del livello 
idrico in periodo riproduttivo e l’inquinamento 
genetico causato dal rilascio di individui a 
scopo venatorio. All’interno del Parco, non 
si registrano particolari criticità o fattori di 
disturbo.

Distribuzione e 
status nel Parco Conservazione

Torrente Camastra, sito di 
nidificazione del Germano reale.

Ph. Cristiano Liuzzi

Ph. Fabio Mastropasqua
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In Italia la specie è parzialmente sedentaria e 
nidificante in quasi tutte le regioni, ma con 
concentrazione maggiore in Pianura Padana e 
Appennino centro-meridionale, dove utilizza 
spesso bacini interni artificiali. 

Negli ultimi anni presenta un trend positivo, 
con incremento numerico ed espansione di 
areale in buona parte del territorio nazionale. 
Per la nidificazione utilizza zone umide di 
acqua dolce, sia naturali che artificiali, purché 
con fondale relativamente profondo e ricchi di 
vegetazione galleggiante e ripariale. 

Predilige quote altitudinali comprese tra il 
livello del mare e 300 m s.l.m. (Brichetti & 
Fracasso, 2003; 2018). In Basilicata è sedentaria 
e nidificante in gran parte degli invasi artificiali 
interni, con poche nidificazioni in ambienti 
naturali (Boano et al., 1985; Fulco et al., 2008; 
Kalby et al., 1986). 

In inverno e durante le migrazioni diviene 
molto più abbondante, con presenze regolari 

SVASSO MAGGIORE
Podiceps cristatus - (Linnaeus, 1758)

anche in mare e zone umide costiere (Fulco, 
2013). La specie nidifica anche nel territorio 
del Parco Nazionale dell’Appennino Lucano, 
dove sono stimate 15-20 coppie nell’Invaso del 
Pertusillo (Fulco, 2014).

Ph. Egidio Fulco
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Nel territorio del Parco, lo Svasso maggiore 
risulta estremamente localizzato e nidifica 
soltanto all’interno dell’Invaso del Camastra ad 
una quota di circa 600 m s.l.m., unico sito che 
presenta condizioni ambientali idonee per la 
specie. 
Le segnalazioni riguardano alcune coppie in 
atteggiamento territoriale osservate durante la 
stagione riproduttiva in ambienti idonei (zone 
con presenza di vegetazione igrofila e sponde 
riparate). Inoltre una coppia è stata osservata 
alle prese con la costruzione di un nido 
galleggiante. Le caratteristiche del sito, nonché 
i rilievi di campo effettuati, fanno ipotizzare la 
presenza di 3-4 cp.

Tra le principali minacce, si annoverano la 
distruzione e trasformazione dell’habitat 
riproduttivo e trofico, la variazione del livello 
idrico in periodo riproduttivo, gli incendi 
primaverili dei canneti e contaminazione da 
idrocarburi e pesticidi. All’interno del Parco, 
non si registrano particolari criticità o fattori di 
disturbo.

Distribuzione e 
status nel Parco Conservazione

Coppia in parata presso l’invaso di 
Ponte Fontanelle.

Ph. Cristiano Liuzzi

Ph. Fabio Mastropasqua
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In Italia la specie è sedentaria e nidificante 
in tutte le regioni, con popolazioni 
prevalentemente appartenenti alla forma 
domestica. 

Le popolazioni urbane sono considerate 
ovunque in incremento numerico ed 
espansione territoriale, ciò comporta una 
inevitabile interazione con l’uomo e le attività 
antropiche. 

Nidifica tanto in ambiente urbano quanto 
in ambiente naturale, nel qual caso utilizza 
prevalentemente ambienti rupicoli, quali 
calanchi e falesie. 

Predilige quote comprese tra il livello del mare 
e 500 m s.l.m. (Brichetti & Fracasso, 2006). 
In Basilicata è sedentaria e nidificante (Fulco 
et al., 2008) in gran parte della regione dove, 
fino a pochi anni fa, venivano osservati soggetti 
attribuibili alla forma selvatica in poche aree 
localizzate nella valle del Sinni, nelle gravine del 
Bradano e in alcune aree appenniniche (Boano 

PICCIONE DOMESTICO
Columba livia domestica - J. F. Gmelin, 1789

et al., 1985); tuttavia in anni successivi negli 
stessi siti sono state osservate popolazioni della 
forma domestica o ibridi (Fulco, 2014).

Ph. Cristiano Liuzzi
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Nel territorio del Parco, il Piccione domestico 
è presente nel 13% dei quadranti, risultando 
localizzato prevalentemente nei centri urbani 
e le vicine campagne, oltre che lungo il 
corso del Fiume Basento, dove utilizza per 
la nidificazione le strutture antropiche quali 
ad esempio ponti, casolari e ruderi, spesso 
entrando in competizione con la Taccola. 

Diffuso fino ai 1100 m s.l.m., generalmente 
costituisce piccole colonie riproduttive formate 
da 10-15 coppie. 
Nel corso delle altre stagioni si osservano
 grandi assembramenti soprattutto nelle aree 
agricole lungo l’alveo del Basento, dove sono 
stati rilevati gruppi di oltre 300 individui.

Le popolazioni domestiche non presentano 
problemi conservazionistici, costituiscono 
invece un fattore di minaccia per le popolazioni 
selvatiche, considerate ormai rare e localizzate.

Distribuzione e 
status nel Parco Conservazione

Ph. Cristiano Liuzzi
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In Italia la specie è sedentaria e nidificante 
in tutte le regioni ma con distribuzione 
frammentata e densità maggiori nelle regioni 
nord-occidentali. 

Il trend della specie risulta in incremento e 
marcata espansione dell’areale, soprattutto negli 
ultimi anni, con colonizzazione anche di zone 
rurali e centri urbani. 

Nidifica prevalentemente in zone boscate aperte 
anche di modeste dimensioni, con presenza 
di latifoglie e conifere pure o miste, anche al 
margine di aree aperte coltivate e naturali. 
Predilige quote altitudinali comprese tra il 
livello del mare e 1000 m s.l.m. (Brichetti & 
Fracasso, 2006). 

In Basilicata il Colombaccio è sedentario e 
nidificante, migratore regolare e svernante in 
gran parte della regione (Fulco et al., 2008), 
con recenti fenomeni espansivi nella pianura 
metapontina e iniziale colonizzazione anche 
di ambiti urbani (Fulco, 2014). In passato 

COLOMBACCIO
Columba palumbus - Linnaeus, 1758

considerato scarso ma diffuso in tutte le cerrete 
e faggete montane (Boano et al., 1985).

Ph. Cristiano Liuzzi
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Nel territorio del Parco, il Colombaccio è 
presente nel 78% dei quadranti, risultando 
tra le specie maggiormente diffuse, essendo 
distribuito in maniera omogenea su tutto il 
territorio. 
Le quote in cui si riscontra maggiormente 
vanno dai 500 ai 1100 m s.l.m. Utilizza una 
vasta gamma di ambienti, con presenza anche 
minima di copertura arborea, ma le maggiori 
densità si osservano in contesti forestali con 
presenza di latifoglie. 
Non sono state accertate nidificazioni in 
contesti urbani, tuttavia la specie utilizza 
frequentemente anche giardini pubblici e aree 
peri-urbane. È piuttosto comune lungo il 
Fiume Basento, i Boschi di Gallipoli-Cognato e 
il Bosco di Montepiano.

Le principali minacce sono costituite dalla 
distruzione e trasformazione dell’habitat 
riproduttivo e trofico; l’eccessivo prelievo 
venatorio e la collisione con cavi aerei. 
Nel Parco la specie non presenta particolari 
problematiche e criticità.

Distribuzione e 
status nel Parco Conservazione

Ph. Cristiano Liuzzi
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In Italia la specie è migratrice regolare e 
nidificante diffusa, con ampi vuoti di areale in 
corrispondenza dei principali sistemi montuosi 
e in Puglia. 

Nidifica prevalentemente in zone boscate aperte 
e alberate, con una buona esposizione al sole, 
soprattutto in pianura e collina, preferendo 
boschetti attigui ad aree coltivate o filari 
alberati con presenza di arbusti, zone ecotonali 
e boscaglie igrofile, a quote generalmente 
comprese tra il livello del mare e i 500 m s.l.m. 
(Brichetti & Fracasso, 2006). 

In Basilicata è discretamente comune nei settori 
collinari, ma con presenze rilevate fino a 900 m 
s.l.m. (Boano et al., 1985; Fulco, 2014). 

La specie nidifica anche nel territorio del 
Parco Nazionale dell’Appennino Lucano, dove 
tuttavia appare poco diffusa e quasi assente dai 
settori montani (Fulco, 2014).

TORTORA SELVATICA
Columba palumbus - (Linnaeus, 1758)

Ph. Cristiano Liuzzi
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Nel territorio del Parco, la Tortora 
selvatica risulta poco diffusa e distribuita 
prevalentemente nel settore centro-
settentrionale, tra il Fiume Basento e i Boschi 
di Gallipoli-Cognato e di S. Domenica. 
Popolazioni isolate riguardano anche Costa 
La Rossa e l’area delle Dolomiti Lucane. Una 
sola stazione di presenza è stata riscontrata 
nel versante meridionale, in corrispondenza 
del Bosco di Montepiano. Complessivamente 
è presente in circa il 21% dei quadranti. Le 
quote di maggiore diffusione oscillano tra i 200 
e i 600 m s.l.m. Per la nidificazione utilizza 
prevalentemente zone ecotonali arboreo-
arbustive, soprattutto in presenza di contesti 
agricoli eterogenei; presente anche in boschi 
igrofili e mesotermofili. 
Le aree di foraggiamento sono 
rappresentate anche da zone semi-aperte 
quali ad esempio seminativi e 
pascoli collinari.

Le principali minacce sono costituite dalla 
distruzione e trasformazione dell’habitat 
riproduttivo e trofico. Una forte incidenza 
è anche attribuibile all’eccessivo prelievo 
venatorio e all’utilizzo di pesticidi in 
agricoltura. 
Nel Parco la specie non presenta particolari 
problematiche e criticità.

Distribuzione e 
status nel Parco Conservazione
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In Italia la specie è sedentaria e nidificante, 
ma le prime coppie si sono insediate solo 
negli anni ‘50 al Nord, e negli anni ’70 nelle 
regioni meridionali, dove presenta ancora areale 
frammentato e risulta assente da vaste aree 
interne. 

Nidifica prevalentemente in zone pianeggianti 
con clima mediterraneo e bassa piovosità, 
utilizzando parchi e giardini, viali alberati in 
aree urbane e peri-urbane, ma anche zone rurali 
con casolari, ville o altre strutture antropiche. 

Più diffusa tra il livello del mare e 200-300 m 
s.l.m. (Brichetti & Fracasso, 2006). 

In Basilicata la Tortora dal collare è ancora 
relativamente poco diffusa, con distribuzione 
sbilanciata soprattutto nel materano e lungo le 
coste, mentre risulta assente da quasi tutte le 
aree montane dell’interno; nel Parco Nazionale 
dell’Appennino Lucano, infatti, la specie 
ha un indice di diffusione inferiore al 9% 
(Fulco, 2014), mentre nei primi anni ‘80 era 

TORTORA DAL COLLARE
Streptopelia decaocto - (Frivaldszky, 1838)

considerata molto localizzata solo in alcune 
pinete urbane di Matera (Boano et al., 1985). 

Ph. Cristiano Liuzzi
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Nel territorio del Parco, la specie è stata 
riscontrata in poche aree, corrispondenti 
essenzialmente alla valle del Fiume Basento e 
ai centri urbani di Castelmezzano, Calciano 
ed Accettura, con presenze localizzate anche 
in alcuni ambiti rurali, risultando presente 
solo nell’8% dei quadranti. Maggiormente 
diffusa tra 300 e 500 m s.l.m., ma alcune 
coppie osservate anche a 900 m s.l.m. Utilizza 
prevalentemente parchi e giardini urbani, 
nonché contesti agricoli peri-urbani. Lungo 
le sponde del Basento sono state osservate le 
aggregazioni più numerose, fino ad oltre
30 individui in attività trofica.

Le uccisioni illegali, e le predazioni di 
uova e pulli al nido da parte dei Corvidi, 
rappresentano le principali minacce per la 
specie, anche nel territorio del Parco.

Distribuzione e 
status nel Parco Conservazione

Ph. Cristiano Liuzzi
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In Italia la specie è migratrice regolare e 
nidificante diffusa in tutte le regioni ma con 
ampi vuoti di areale nelle vallate interne delle 
Alpi, Pianura Padana, Puglia e Sicilia. 

La popolazione nazionale sembra mostrare 
un trend negativo, ma mancano informazioni 
puntuali in molte aree del Paese. 

Per la nidificazione utilizza prevalentemente 
ambienti caldi e secchi, con copertura arboreo-
arbustiva discontinua lungo versanti soleggiati, 
aree a margine di zone aperte incolte e pascoli; 
talvolta utilizza anche ambienti con macchia 
mediterranea. 

Predilige quote comprese tra il livello del mare 
e 800-1000 m s.l.m. (Brichetti & Fracasso, 
2006). 

In Basilicata è considerato migratore regolare 
e nidificante, tuttavia la distribuzione risulta 
ancora poco nota e riguarda essenzialmente 
alcuni ambiti della collina materana e 

SUCCIACAPRE
Caprimulgus europaeus - Linnaeus, 1758

dell’Appennino Lucano (Fulco et al., 2008; 
Fulco, 2014).

Ph. Cristiano Liuzzi
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Nel territorio del Parco il Succiacapre risulta 
estremamente localizzato, essendo stato 
osservato in periodo riproduttivo soltanto in 
località “Cugno del Pero”, dove utilizza una 
scarpata rocciosa con vegetazione arbustiva 
bassa e rada situata a ridosso del Fiume 
Basento. 

Le abitudini crepuscolari e notturne e l’elusività 
durante il giorno, tuttavia potrebbero aver 
causato una sottostima delle coppie presenti, 
che con molta probabilità potrebbero occupare 
l’intero settore nord-orientale, quantomeno 
lungo il corso del fiume. 

Le principali minacce sono costituite dalla 
distruzione e trasformazione dell’habitat 
riproduttivo e trofico; l’eccessivo 
imboschimento e l’eccessivo utilizzo di pesticidi 
che ne riduce le prede. 
Nel Parco la specie non sono state riscontrate 
problematiche e/o criticità.

Distribuzione e 
status nel Parco Conservazione
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In Italia la specie è migratrice e nidificante, 
maggiormente diffusa su Alpi, Appennino 
centrale e Sardegna, mentre risulta assente 
o molto localizzato nei restanti settori 
appenninici, in Pianura Padana e versanti 
adriatico e tirrenico. 

Per la nidificazione utilizza prevalentemente 
zone rupestri costiere e interne, aree montuose 
e pedemontane, preferendo gole rocciose, 
calanchi e falesie calcaree ricche di grotte, 
spaccature e anfratti; localmente è presente 
anche in centri urbani. 

Predilige quote comprese tra il livello del mare 
e 1500 m s.l.m. (Brichetti & Fracasso, 2007). 

In Basilicata il Rondone maggiore è migratore 
regolare e nidificante (Fulco et al., 2008) Le 
colonie riproduttive sono piuttosto localizzate 
in poche aree della regione, e la nidificazione 
presso le Dolomiti Lucane risultava già nota 
all’inizio degli anni ‘80 (Boano et al, 1985).

RONDONE MAGGIORE
Tachymarptis melba - (Linnaeus, 1758)

Ph. Egidio Fulco
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Nel territorio del Parco, il Rondone maggiore 
nidifica sulle pareti di arenaria delle Piccole 
Dolomiti Lucane e lungo i versanti occidentali 
di Costa La Rossa, con circa 20-25 coppie 
complessive stimate. Nidificante probabile 
anche in territorio di Calciano, dove almeno 
5-6 coppie sono state osservate esibirsi nei 
tipici “caroselli vocianti” lungo una parete di 
roccia conglomeratica, poco distante dal centro 
abitato. Le colonie sono situate tra 700 e 1100 
m s.l.m., ma è possibile osservare la specie in 
alimentazione anche a notevole distanza dai siti 
riproduttivi, tipicamente lungo gli estesi 
pascoli sommitali che caratterizzano le aree del 
Caperrino e di Costa Cervitale. 

Le principali minacce sono costituite da 

inquinamento aereo, disturbo antropico sulle 
pareti di nidificazione, presenza di colonie di 
Taccola nei siti riproduttivi. 
Nel Parco la specie può risentire delle 
attività ludico/sportive esercitate nel periodo 
primaverile estivo, che se reiterate potrebbero 
causare l’abbandono dei siti riproduttivi.

Distribuzione e 
status nel Parco Conservazione
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In Italia la specie è migratrice e nidificante, 
diffusa sull’intero territorio a eccezione dei 
principali rilievi montuosi. 

Spiccatamente sinantropica, per la nidificazione 
utilizza prevalentemente centri urbani e altri 
edifici isolati in zone rurali, così come anche 
ponti, viadotti, capannoni industriali ecc. 

Predilige quote comprese tra il livello del mare 
e 1300- 1500 m s.l.m. (Brichetti & Fracasso, 
2007). 

In Basilicata il Rondone comune è diffuso 
in tutto il territorio regionale, utilizzando 
come aree di foraggiamento anche le praterie 
sommitali delle più elevate cime appenniniche 
(es. 2000 m s.l.m. sul Monte Sirino e sul 
Monte Papa), mentre per la riproduzione 
utilizza prevalentemente i centri urbani (Fulco, 
2014).

RONDONE COMUNE
Apus apus - (Linnaeus, 1758)

Ph. Cristiano Liuzzi
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Nel territorio del Parco, il Rondone comune è 
osservabile da marzo a luglio; durante il periodo 
riproduttivo, è stato riscontrato tra i 500 e 
1100 m s.l.m., all’interno di tutti i centri abitati 
e in gran parte delle strutture antropiche. 

Nel corso dei movimenti migratori o delle 
attività trofiche, è possibile osservarlo in tutta 
l’area di indagine, anche a notevole distanza 
dalle colonie riproduttive. 

Le principali minacce sono costituite dalla 
ristrutturazione e manutenzione di vecchi 
edifici e dalla riduzione delle prede (invertebrati 
alati) a causa di inquinanti e/o pesticidi. 
Nel Parco la specie non presenta particolari 
criticità.

Distribuzione e 
status nel Parco Conservazione

Il centro abitato di Accettura

Ph. Egidio Fulco
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In Italia la specie è migratrice regolare e 
nidificante in gran parte del territorio, sempre 
però con densità poco elevata e ampi vuoti di 
areale soprattutto in Sicilia e Puglia. 

Predilige quote comprese tra il livello del mare 
e 1500 m s.l.m., ma osservato anche a 2400 m 
s.l.m. sulle Alpi occidentali e centrali (Brichetti 
& Fracasso, 2006). 

In Basilicata il Cuculo è piuttosto diffuso, ma 
le informazioni sulla effettiva distribuzione 
sono ancora poco note; riscontrato dal livello 
del mare fino ai 1700 m s.l.m, con minore 
diffusione lungo la costa ionica (Boano et al., 
1985). 

Nel Parco Nazionale dell’Appennino Lucano 
viene considerato discretamente diffuso essendo 
stato rilevato in circa il 60% dei quadranti 
investigati (Fulco, 2014).

CUCULO
Cuculus canorus - Linnaeus, 1758

Ph. Cristiano Liuzzi
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Nel territorio del Parco il Cuculo è 
moderatamente diffuso, essendo stato rilevato 
nel 41% dei quadranti indagati. Frequenta 
differenti tipologie ambientali, dal Fiume 
Basento alle Dolomiti Lucane, ma presenta una 
distribuzione più continua tra i 600 e 1300 m 
s.l.m. 
Apparentemente assente da un’ampia 
porzione di territorio tra Accettura e il 
Torrente Salandrella, anche in aree considerate 
potenzialmente idonee.

Le principali minacce sono costituite dalla 
distruzione e trasformazione dell’habitat 
riproduttivo e trofico; le uccisioni illegali e 
l’utilizzo di pesticidi che riduce la disponibilità 
di prede, così come l’alterazione dei periodi di 
migrazione delle specie parassitate a causa dei 
cambiamenti climatici. 
Nel Parco la specie non presenta particolari 
problematiche e criticità.

Distribuzione e 
status nel Parco Conservazione
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In Italia la specie è sedentaria e nidificante in 
tutte le regioni, anche se appare meno diffusa al 
meridione. 

Durante la nidificazione utilizza zone umide 
di varia natura ed estensione, purché con 
vegetazione palustre diversificata e acque dolci 
ferme o debolmente correnti. 

Predilige quote comprese tra il livello del mare 
e 500 m s.l.m. (Brichetti & Fracasso, 2004). 

In Basilicata la Gallinella d’acqua oltre alle 
popolazioni sedentarie, è considerata anche 
migratrice regolare e svernante (Fulco et al., 
2008), ha una distribuzione frammentata, 
utilizzando per la nidificazione una buona parte 
degli invasi interni e alcuni ambiti fluviali, con 
maggiore continuità lungo il litorale ionico. 

Nel Parco Nazionale dell’Appennino Lucano 
nidifica all’interno dell’Invaso del Pertusillo 
dove sono stimate 5-7 coppie (Fulco, 2014).

GALLINELLA D’ACQUA
Gallinula chloropus - (Linnaeus, 1758)

Ph. Cristiano Liuzzi
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Nel territorio del Parco la Gallinella d’acqua 
durante il periodo riproduttivo è stata osservata 
solo in un sito, lungo il corso del Fiume 
Basento, dove le acque debolmente correnti e 
la fitta vegetazione acquatica e ripariale lascia 
ipotizzare la presenza di almeno una coppia 
nidificante. 
Tuttavia non essendo emersi elementi 
inequivocabili dell’avvenuta riproduzione, la 
specie è da considerarsi nidificante probabile.

Le principali minacce sono costituite dalla 
distruzione e trasformazione dell’habitat 
riproduttivo e trofico; innalzamento o 
abbassamento del livello idrico durante la 
riproduzione. 
Nel Parco la specie non presenta particolari 
problematiche e criticità.

Distribuzione e 
status nel Parco Conservazione
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Specie migratrice e visitatrice estiva, la cui 
comparsa come nidificante in Italia costituisce 
un fenomeno relativamente recente, con prime 
nidificazioni accertate nel 1994 in Piemonte 
(Bordignon, 1995). 

Attualmente la popolazione italiana è stimata 
in 20-22 coppie territoriali, otto delle quali 
sono state censite nella sola Basilicata durante 
la stagione riproduttiva 2019  (Brunelli et al., 
2020). 

In questa regione la specie nidifica in 
ambienti rupicoli a ridosso di corsi d’acqua, 
anche di modesta estensione, con un sito 
riproduttivo noto per il vicino parco Nazionale 
dell’Appennino Lucano (Fulco, 2014).

La Cicogna nera viene regolarmente osservata 
in molti ambiti del territorio del parco, 
tuttavia in questa sede si è scelto di riferirsi 

CICOGNA NERA
Ciconia Nigra - (Linnaeus, 1758)

ai soli siti riproduttivi accertati che dunque 
occupano 2 sole particelle. La presenza della 
specie all’interno del parco è nota a partire dal 
2002, quando fu osservata per la prima volta la 
nidificazione presso i complessi rupicoli delle 
Dolomiti Lucane (Bordignon et al., 2003). 

Da allora la riproduzione si è sempre 
verificata nel medesimo sito, oggetto anche di 
monitoraggio da remoto mediante utilizzo di 
specifiche web-cam messe a punto dall’Ente 

Distribuzione e 
status nel Parco
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Conservazione

Parco. Il sito “storico” non è mai stato 
abbandonato e si presume che la prima coppia 
insediatasi, sia stata oggetto di una sostituzione 
nel corso della stagione riproduttiva 2015. 

Durante la primavera 2020, mentre erano 
in corso le indagini finalizzate al presente 
atlante, è stata individuata una seconda coppia 
nidificante, situata a circa 12 km lineari di 
distanza dal sito storico. La “nuova” coppia ha 
portato all’involo 4 giovani, che hanno lasciato 
il nido intorno alla metà di giugno. 
I due siti di nidificazione sono entrambi situati 
in profonde cenge rocciose lungo pareti di 
roccia arenaria strapiombanti su strette valli 
fluviali, ad una quota rispettivamente di 840 e 
500 m slm. 
Si segnalano importanti concentrazioni 
autunnali di giovani e adulti lungo il corso 
del medio Basento, dove nel settembre 2012 è 
stato osservato un unico gruppo di 21 soggetti. 
Nello stesso sito è stato confermato anche lo 
svernamento irregolare di 1-2 individui.

Le principali minacce derivano dalle opere 
di regimazione fluviale che comportano 
un’alterazione degli habitat trofici tipicamente 
utilizzati dalla specie. Il disturbo indiretto 
ai siti riproduttivi, derivante da attività 
ludico ricreative quali l’arrampicata sportiva, 
costituiscono altresì un forte elemento di 
criticità. Nell’area indagata si segnalano anche 
alcuni episodi di bracconaggio. 

Ph. Cristiano Liuzzi

Ph. Egidio Fulco
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In Italia la specie è migratrice e nidificante, con 
presenze scarse ma regolari anche in inverno. 

Durante il periodo riproduttivo pur 
essendo presente in tutte le regioni, risulta 
maggiormente diffusa al settentrione, sui 
versanti medio-alti dell’Adriatico e del 
Tirreno oltre che sulle Isole maggiori, mentre 
è più scarsa in Appennino centrale e regioni 
meridionali. 

Nidifica prevalentemente in ambienti aperti 
quali ad esempio greti e isole fluviali, ma anche 
lungo le coste in presenza di lagune, saline, 
distese di fango, dune ecc. 

Predilige quote comprese tra il livello del mare 
e 400 m s.l.m., ma osservata fino a oltre 1800 
m s.l.m. (Brichetti & Fracasso, 2004; 2015). 

In Basilicata il Corriere piccolo utilizza 
per la nidificazione, le principali valli 
fluviali, occupando prevalentemente le 
porzioni mediane caratterizzate dalle tipiche 

CORRIERE PICCOLO
Charadrius dubius - Scopoli, 1786

fiumare che si aprono verso il versante 
jonico. Presente anche nel Parco Nazionale 
dell’Appennino Lucano, dove sono stimate 
5-6 coppie localizzate sul Fiume Agri e sul 
Torrente Racanello (Fulco, 2014) Un caso 
di nidificazione accertata anche sulle sponde 
dell’Invaso del Pertusillo (Boano et al., 1985).

Ph. Cristiano Liuzzi
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Nel territorio del Parco, il Corriere piccolo è 
presente soltanto nel settore nord-orientale, 
ed è essenzialmente legato al greto del Fiume 
Basento, dove sono state riscontrate almeno 3-4 
coppie durante tutte le stagioni riproduttive 
indagate. 
Per la riproduzione utilizza tratti ciottolosi 
con scarsa copertura vegetazionale e buona 
visibilità. Le osservazioni più precoci sono 
state effettuate in aprile, con coppie territoriali 
riscontrate a partire dalla seconda decade, 
mentre il sito viene abbandonato solitamente 
tra la fine di luglio e l’inizio di agosto. 

Le principali minacce sono costituite dalla 
distruzione e trasformazione dell’habitat 
riproduttivo e trofico, soprattutto a causa 
di interventi meccanici sui greti fluviali, di 
regimentazione idraulica e alterazione delle 
sponde. Effetti negativi sono causati anche 
dal disturbo antropico e contaminazione da 
pesticidi. Nel Parco la specie non presenta 
particolari problematiche e criticità.

Distribuzione e 
status nel Parco Conservazione

Tipico ambiente di nidificazione usato dal Corriere 
piccolo lungo l’alveo del Basento.

Ph. Egidio Fulco
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In Italia la specie è sedentaria e nidificante in 
tutte le regioni, ma presenta ampi vuoti di 
areale su Alpi e Appennini. 

Per la nidificazione utilizza generalmente zone 
interne e periferiche di centri urbani, zone 
rurali con presenza di ruderi, cascine e altri 
manufatti di origine antropica, localmente 
anche pareti rocciose. 

Si alimenta prevalentemente in aree agricole, 
ambienti steppici, incolti, aree ecotonali, 
margini di boschi e zone umide, prediligendo 
quote comprese tra il livello del mare e 500 m 
s.l.m. (Brichetti & Fracasso, 2006). 

In Basilicata il Barbagianni è perlopiù stanziale; 
durante la nidificazione apparentemente più 
diffuso nel materano, in aree collinari con 
presenza di estese garighe, coltivi e praterie 
aride mediterranee, con osservazioni fino alla 
quota massima di 650 m s.l.m. (Boano et al., 
1985; Fulco, 2014). 

BARBAGIANNI
Tyto alba - (Scopoli, 1769)

Ph. Gianluca Costantini



59

Nel Parco, il Barbagianni risulta presente 
soltanto nel 7% delle particelle indagate, in 
corrispondenza delle aree urbane e periurbane 
di Accettura, Oliveto Lucano, Castelmezzano e 
Pietrapertosa. 
La presenza è stata riscontrata anche lungo 
il corso del Fiume Basento, area certamente 
utilizzata a scopo trofico e molto probabilmente 
anche riproduttivo, vista la presenza di 
alcuni ruderi e casolari agricoli, nonché i 
manufatti stradali, già utilizzati come siti 
riproduttivi da altre specie (Taccola, Piccione 
domestico, Balestruccio, Ballerina gialla ecc.). 
L’osservazione di una possibile nidificazione a 
900 m s.l.m., rappresenta uno dei siti a quote 
più elevate dell’intera Basilicata.

Le principali minacce sono costituite dalla 
distruzione e trasformazione dell’habitat 
riproduttivo e trofico; impatto del traffico 
stradale, collisione con cavi aerei; uso massiccio 
di pesticidi e rodenticidi. 
Nel Parco la specie non presenta particolari 
problematiche e criticità.

Distribuzione e 
status nel Parco Conservazione

Sito di nidificazione del Barbagianni in località “Acquarra” nel comune di Castelmezzano.
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In Italia la specie è sedentaria e nidificante in 
tutte le regioni, risulta assente dai settori alpini 
interni e aree con estesa copertura boscata; 
tuttavia in alcune aree del Paese le popolazioni 
sono in marcata diminuzione. 

Per la nidificazione utilizza ambienti rurali 
alberati, con presenza di numerosi siti 
riproduttivi, costituiti da ruderi, cascine, fienili, 
cumuli di pietre, preferibilmente a quote 
comprese tra il livello del mare e 600 m s.l.m. 
(Brichetti & Fracasso, 2006). 

In Basilicata è presente in gran parte del 
territorio regionale, con una predilezione per 
gli ambiti collinari; risulta discretamente diffusa 
anche nel Parco Nazionale dell’Appennino 
Lucano, dove però è assente dalle aree montane 
(Fulco, 2014).

CIVETTA
Athene noctua - (Scopoli, 1769)

Ph. Cristiano Liuzzi
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Nel territorio del Parco, la Civetta è presente 
soltanto nell’8% dei quadranti indagati, 
risultando localizzata prevalentemente nelle 
aree prossime ai 5 centri abitati e presso le aree 
agricole del settore nord-orientale. 

Utilizza per la nidificazione ruderi e casolari sia 
in ambito rurale che periurbano, in prossimità 
di contesti agricoli eterogenei in ambiente 
collinare, preferendo quote attorno ai 600 m 
s.l.m., ma osservata anche a 1000 m s.l.m.

Le principali minacce sono costituite dalla 
distruzione, frammentazione e trasformazione 
dell’habitat riproduttivo e trofico; l’eccessivo 
utilizzo di pesticidi in agricoltura e la collisione 
con cavi aerei e con veicoli stradali. 
Nel Parco la specie non presenta particolari 
problematiche e criticità.

Distribuzione e 
status nel Parco Conservazione
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In Italia la specie è migratrice regolare e 
nidificante nelle regioni settentrionali e centrali, 
mentre al sud e sulle Isole sono presenti anche 
popolazioni parzialmente sedentarie. 

La distribuzione tuttavia presenta ampi vuoti 
di areale in corrispondenza dell’area alpina e 
dei rilievi appenninici, ma anche in Pianura 
padana, dove risulta in marcato decremento. 

Nidifica prevalentemente in zone boscate 
aperte, utilizzando fasce ecotonali e radure 
con alberi sparsi in ambienti suburbani, ma 
anche in zone abitate preferibilmente a quote 
comprese tra il livello del mare e 600-700 m 
s.l.m. (Brichetti & Fracasso, 2006). 

In Basilicata l’Assiolo è considerato migratore 
regolare, nidificante e svernante irregolare 
(Fulco et al., 2008), distribuito soprattutto 
nelle aree collinari e di fondovalle, con alcune 
popolazioni stanziali lungo il litorale jonico 
(Fulco, 2013). 

ASSIOLO
Otus scops - (Linnaeus, 1758)

Nel Parco Nazionale dell’Appennino Lucano, la 
specie è stata riscontrata nel 28% del territorio, 
senza ottenere informazioni sufficienti ad 
accertarne la nidificazione (Fulco, 2014).

Ph. Gianluca Bencivenga
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Nel territorio del Parco, l’Assiolo è stato 
rilevato nell’8% dei quadranti indagati, con 
una distribuzione legata alla presenza dei 
centri urbani e delle zone rurali periurbane, 
mentre risulta assente dalle aree con maggiore 
copertura boschiva; nidificazione riscontrata 
anche lungo il corso del Fiume Basento. 
Rinvenuto prevalentemente attorno ai 500-600 
m di quota, con osservazioni isolate anche a 
900 m s.l.m. 
Pur considerando possibile una maggiore 
diffusione, non rilevata a causa di un probabile 
difetto di campionamento (come per 
le altre specie notturne), si ritiene che la 
situazione reale non si discosti molto da quella 
riportata in cartina. 

Le principali minacce sono costituite dalla 
distruzione e trasformazione dell’habitat 
riproduttivo e trofico; l’eccessivo utilizzo di 
pesticidi e rodenticidi oltre che la collisione 
stradali. 
Nel Parco la specie non presenta particolari 
problematiche e criticità.

Distribuzione e 
status nel Parco Conservazione

Ph. Caterina Scarafino
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In Italia la specie è parzialmente sedentaria 
e nidificante in tutte le regioni, ma la 
distribuzione appare frammentata con ampi 
vuoti di areale. 

Per la nidificazione utilizza prevalentemente 
ambienti boscati e alberati di latifoglie e/o 
conifere, purché circondati da aree aperte 
utilizzate per la caccia. 

È frequente anche in aree urbane e periurbane, 
zone rurali e agricole preferendo quote inferiori 
ai 1200-1300 m s.l.m. (Brichetti & Fracasso, 
2006). 

In Basilicata il Gufo comune, oltre che 
stanziale, è considerato migratore regolare 
e svernante (Fulco et al., 2008), in passato 
ritenuto poco comune (Boano et al., 1985) ma 
a seguito di nuove indagini, la specie è risultata 
piuttosto diffusa nel materano e nelle pinete 
ioniche (Fulco, 2013). 

Nel Parco Nazionale dell’Appennino Lucano 

GUFO COMUNE
Asio otus - (Linnaeus, 1758)

sembra essere piuttosto localizzato in ambienti 
di media montagna tra i 600 e 1000 m s.l.m. 
(Fulco, 2014).

Ph. Egidio Fulco
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Nel territorio del Parco il Gufo comune è stato 
rilevato soltanto in due stazioni e, sebbene la 
distribuzione possa risentire di un difetto di 
campionamento, si ritiene che la specie sia 
effettivamente poco diffusa. 
I pochi dati disponibili riguardano soprattutto 
un sito ubicato a breve distanza dal corso del 
Fiume Basento, in località “Scalo di Garaguso” 
ad una quota di circa 250 m s.l.m. In questo 
sito sono stati rinvenuti 2 giovani non volanti 
nel mese di maggio 2014 e successivamente 
consegnati al CRAS gestito dall’Ente Parco. 
Si tratta dell’unico dato di nidificazione 
accertata noto per il territorio. Un secondo 
sito di presenza è relativo ad un contesto 
agricolo nei pressi di Accettura, ad una quota 
di circa 800 m s.l.m, dove è stato osservato un 
individuo adulto in periodo riproduttivo, senza 
ulteriori indizi di nidificazione.

Le principali minacce sono costituite dalla 
distruzione e trasformazione dell’habitat 
riproduttivo e trofico; l’utilizzo di pesticidi e 
rodenticidi, la collisione con cavi aerei e con i 
veicoli in transito. 
Nel Parco la specie non presenta particolari 
problematiche e criticità.

Distribuzione e 
status nel Parco Conservazione

Ph. Cristiano Liuzzi
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In Italia la specie è sedentaria e nidificante in 
gran parte delle regioni, ma risulta totalmente 
assente in Sardegna e molto localizzata in 
Puglia. 

Per la nidificazione utilizza differenti ambienti 
boscati e alberati, sia in zone naturali che in 
contesti peri-urbani, mostrando una spiccata 
territorialità durante tutto l’anno. 

Predilige quote comprese tra il livello del mare 
e 1000-1200 m s.l.m. (Brichetti & Fracasso, 
2006). 

In Basilicata apparentemente distribuita con 
maggiore continuità nel settore occidentale, 
mentre nel materano è scarsa o del tutto 
assente. 

Piuttosto diffusa negli ambienti boschivi in 
zone collinari e montuose tra i 300 e 1400 m 
s.l.m. (Boano et al., 1985; Fulco, 2014). 

ALLOCCO
Strix aluco - (Linnaeus, 1758)

Ph. Giovanni Tortorella
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Nel territorio del Parco l’Allocco è 
moderatamente diffuso, essendo stato 
riscontrato nel 22% dei quadranti indagati, in 
corrispondenza delle principali aree boscate, 
e risultando assente soltanto dal settore nord-
orientale e sud-occidentale. 

Maggiormente diffuso a quote tra 600 e 1200 
m s.l.m. Rilevate alte densità soprattutto nel 
Bosco di Montepiano, presso monte Costa La 
Rossa e nei Boschi di Gallipoli-Cognato e S. 
Domenica. Pur non escludendo una minima 
sottostima dovuta al difetto di 
campionamento, si ritiene che la distribuzione 
riportata in cartina sia piuttosto fedele alla 
situazione reale. 

Le principali minacce sono costituite dalla 
distruzione e trasformazione dell’habitat 
riproduttivo e trofico; l’utilizzo di pesticidi e 
rodenticidi e la collisione con cavi aerei; i lavori 
forestali in periodo primaverile. Nel Parco la 
specie non presenta particolari problematiche e 
criticità.

Distribuzione e 
status nel Parco Conservazione

Pullus non ancora pronto per l’involo.

Ph. Stefano Tito
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In Italia la specie è migratrice e nidificante, 
diffusa prevalentemente sulle Alpi, in 
Appennino settentrionale e centro-meridionale, 
dove tuttavia appare più scarsa, mentre è 
considerata rara e localizzata in Pianura 
Padana, Puglia e Calabria, con recenti casi di 
nidificazione in Sicilia. 

Per la riproduzione utilizza prevalentemente 
aree boscate con latifoglie e/o conifere ad 
alto fusto, alternate a radure e praterie dove 
alimentarsi; localmente nidifica anche in boschi 
cedui, castagneti e faggete, preferendo sempre 
quote tra i 400 e 1000 m s.l.m. (Brichetti & 
Fracasso, 2003; 2018). 

In Basilicata il Falco pecchiaiolo è considerato 
migratore regolare e nidificante (Fulco et al., 
2008), localizzato prevalentemente in alcuni 
settori montani (Boano et al., 1985; Sigismondi 
et al., 1995). 
Nel Parco Nazionale dell’Appennino Lucano 
è stimata la presenza di 4-7 coppie nidificanti 
(Fulco, 2014).

FALCO PECCHIAIOLO
Pernis apivorus - (Linnaeus, 1758)

Ph. Cristiano Liuzzi
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Nel territorio del Parco il Falco pecchiaiolo 
risulta scarsamente diffuso, con presenze 
localizzate nelle aree boscate a nord di 
Castelmezzano e probabili coppie nidificanti 
anche nel Bosco di S. Domenica e nei boschi di 
Costa La Rossa e Monte dell’Impiso. 

È stato riscontrato solo nel 6% dei quadranti 
indagati e a causa delle abitudini elusive della 
specie, non è stato possibile rilevare elementi 
utili ad accettarne sempre la riproduzione, 
che tuttavia si ritiene altamente probabile nei 
siti idonei in cui sono state osservate coppie 
territoriali tra metà giugno e luglio. 

Un numero maggiore di osservazioni è stato 
effettuato a quote comprese tra i 1000 e 
1100 m s.l.m., ma il range altitudinale 
varia tra gli 800 e 1200 m s.l.m. Per la 
riproduzione utilizza preferibilmente ampie 
superfici boscate, con presenza di latifoglie e 
alternati a zone aperte come prati-pascoli. 

Le principali minacce sono costituite dalla 
distruzione e trasformazione dell’habitat 
riproduttivo e trofico; la specie inoltre è ancora 
soggetta a bracconaggio durante le migrazioni. 
Nel Parco la specie non presenta particolari 
problematiche e criticità.

Distribuzione e 
status nel Parco Conservazione

Ph. Egidio Fulco
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In Italia la specie è prevalentemente migratrice 
e nidificante, con popolazione principale 
concentrata nelle regioni nord-occidentali e 
sulla Maremma. 

Per la nidificazione utilizza aree boscate più 
o meno estese, intervallate da aree aperte con 
superfici nude o solo parzialmente coperte da 
vegetazione erbacea, zone fondamentali per 
l’attività trofica. 

I boschi di latifoglie sempreverdi e i boschi 
misti di latifoglie e conifere tra i 300 e 900 m 
s.l.m. rappresentano le tipologie ambientali 
predilette (Brichetti & Fracasso, 2003). 

In Basilicata il Biancone è maggiormente 
diffuso nei settori collinari del materano e 
in alcune aree montane interne, con una 
popolazione stimata complessivamente in 20-
30 coppie (Sigismondi et al., 1995). 

Precedentemente veniva considerato molto 
scarso, con presenze sporadiche osservate nei 

BIANCONE
Circaetus gallicus - (J. F. Gmelin, 1788)

primi anni ‘80 (Boano et al., 1985). La specie 
nidifica anche nel territorio del Parco Nazionale 
dell’Appennino Lucano, dove sono stimate 4-6 
coppie (Fulco, 2014).

Ph. Donato Lorubio
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All’interno del Parco il Biancone è stato 
osservato in tutti i settori indagati, poiché 
utilizza a fini trofici la gran parte delle aree 
aperte presenti, dalla valle del Basento, ai 
pascoli montani; queste aree sono frequentate 
non soltanto dagli individui adulti e 
verosimilmente nidificanti, ma anche da un 
cospicuo numero di immaturi che stazionano 
per periodi più o meno prolungati. Nella 
mappa sono indicate soltanto le particelle in cui 
è considerata almeno probabile la presenza di 
una coppia territoriale, a fronte di approfondite 
osservazioni di individui adulti, in 
interazione e talvolta in trasporto di materiale 
per il nido e di prede per i giovani. 
A fronte delle citate osservazioni, si stima la 
presenza di 4-6 coppie nidificanti 
stabilmente. Per la nidificazione 
utilizza aree boscate di latifoglie
 relativamente fitte, e relativamente 
impervie a quote comprese tra i 300 e 1000 m 
s.l.m. 

Le principali minacce sono costituite dalla 
distruzione e trasformazione dell’habitat 
riproduttivo e trofico e la collisione con cavi 
aerei (elettrocuzione), il disturbo antropico 
durante la riproduzione. 
Nel Parco la specie sembrerebbe risentire 
negativamente delle attività ricreative connesse 
alle attrattive turistiche, apparentemente 
non utilizzando l’area del Volo dell’Angelo 
in concomitanza con i periodi di apertura 
dell’impianto. 
Durante indagini mirate tuttavia non sono 
emersi elementi circa l’eventuale impatto 
diretto dei cavi aerei sospesi tra Castelmezzano 
e Pietrapertosa.

Distribuzione e 
status nel Parco Conservazione

Ph. Cristiano Liuzzi
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In Italia la specie è migratrice regolare, 
sedentaria e nidificante nei complessi boscosi 
diversificati in ambito collinare e montano, 
circondati da radure e aree aperte soprattutto su 
Alpi e Appennino. 

Predilige quote comprese tra i 500 e 1600 m 
s.l.m. (Brichetti & Fracasso, 2003; 2018). 

In Basilicata lo Sparviere risulta piuttosto 
diffuso nel potentino, mentre decisamente 
più raro nel materano; nel Parco Nazionale 
dell’Appennino Lucano è piuttosto diffuso, 
essendo distribuito nel 40% delle particelle 
investigate durante degli appositi rilievi (Fulco, 
2014).

SPARVIERE
Accipiter nisus - (Linnaeus, 1758)

Ph. Cristiano Liuzzi
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Nel territorio del Parco lo Sparviere è stato 
riscontrato durante il periodo riproduttivo, 
con maggiore frequenza nel settore nord-
occidentale, dove la distribuzione è 
apparentemente più continua nei boschi tra 
Castelmezzano e Costa La Rossa. 
Osservazioni di coppie territoriali anche 
nel Bosco di Gallipoli-Cognato, sul Monte 
Croccia, lungo il corso del Torrente Salandrella, 
nel Bosco di Montepiano e sul Monte 
Tavernaro. La specie risulta presente nel 18% 
dei quadranti ed è diffusa prevalentemente tra 
500 e 1000 m s.l.m., con osservazioni 
fino a 1200 m s.l.m. Trattandosi di una specie 
piuttosto elusiva durante la nidificazione, 
non si esclude la possibilità di una maggiore 
diffusione, soprattutto in aree marginali 
del Bosco di Montepiano 
o nel Bosco di S. Domenica, dove 
l’habitat risulta particolarmente idoneo alla 
riproduzione.

Le principali minacce sono costituite dalla 
distruzione e trasformazione dell’habitat 
riproduttivo e trofico; subisce l’impatto 
venatorio, pur essendo specie protetta, inoltre 
è minacciata dalla collisione con cavi aerei e 
contaminazione da pesticidi. 
Nel Parco la specie non presenta particolari 
problematiche e criticità.

Distribuzione e 
status nel Parco Conservazione

Ph. Egidio Fulco



74

In Italia la specie è sedentaria e nidificante 
principalmente sulle Alpi, mentre appare più 
rara e localizzata in Appennino. 

Per la riproduzione utilizza boschi maturi di 
varia natura e composizione, spesso prossimi ad 
aree aperte quali prati, radure ecc. 

Predilige quote comprese tra 400 e 1700 m 
s.l.m. (Brichetti & Fracasso, 2003; 2018). 

In Basilicata l’Astore è presente solo in poche 
aree montane (Sigismondi et al. 1995), ma la 
distribuzione e la consistenza della popolazione 
risultano ancora poco note. 

La specie viene considerata rara anche nel 
Parco Nazionale dell’Appennino Lucano, dove 
a fronte di alcune osservazioni in periodo 
riproduttivo, non è stato possibile accertarne la 
nidificazione (Fulco, 2014).

ASTORE
Accipiter gentilis - (Linnaeus, 1758)

Ph. Giovanni e Renzo Stimolo
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Nel territorio del Parco l’Astore risulta 
estremamente localizzato, essendo stato 
riscontrato in periodo idoneo soltanto in due 
aree montante, entrambe situate oltre i 1000 
m s.l.m.: il Monte Croccia e Monte Costa La 
Rossa. 
A causa dell’estrema elusività della specie in 
periodo riproduttivo, non è stato possibile 
accertarne riproduzione, tuttavia i numerosi 
avvistamenti anche di individui giovani e 
immaturi durante tutto l’anno, farebbero 
propendere per la presenza di una popolazione 
stabile.

Le principali minacce sono costituite dalla 
distruzione e trasformazione dell’habitat 
riproduttivo e trofico, collisione con cavi aerei. 

La specie sembrerebbe essere estremamente 
sensibile al disturbo antropico in periodo 
riproduttivo, come ad esempio i tagli forestali. 
Nel Parco la specie non presenta particolari 
problematiche e criticità. 

Distribuzione e 
status nel Parco Conservazione
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L’areale italiano del Nibbio reale è limitato 
ad alcune aree del centro-sud, con massime 
concentrazioni in Basilicata dove è presente 
oltre il 60% dell’intera popolazione nazionale 
(Sigismondi et al., 2007). 

Altre popolazioni di una certa rilevanza sono 
note per l’Abruzzo, il Molise e il Lazio, mentre 
in Calabria, Campania e Puglia sono presenti 
piccoli nuclei frammentati. 

Recentemente, a seguito di progetti di 
reintroduzione, la specie ha colonizzato anche 
la Maremma grossetana (Ceccolini et al., 
2013). 

Il Nibbio reale è uno dei rapaci più diffusi 
all’interno del Parco, osservato in 57 particelle, 
corrispondenti al 68,67% del totale. Ha una 
distribuzione omogenea nella macro-area 

NIBBIO REALE
Milvus milvus - (Linnaeus, 1758)

compresa tra le Dolomiti lucane e la montagna 
di Caperrino, dove le popolazioni risultano in 
continuità con quelle del vicino Appennino 
lucano (Fulco, 2014). 

L’areale è pressoché ininterrotto anche tra 
Accettura, Calciano e Oliveto lucano, con 
massime densità rilevate lungo il torrente 
Salandrella e presso il Bosco di Cognato. 
Presenze più sporadiche sono state osservate a 
ridosso del Bosco di Montepiano, dove sembra 

Distribuzione e 
status nel Parco
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Nell’area protetta sono noti alcuni casi di 
bracconaggio così come registrato dal CRAS 
afferente all’Ente Parco. 
Non risultano altri elementi di criticità, 
riconducibili alle trasformazioni degli habitat 
idonei.

Conservazione

preferire le aree di margine. La specie infatti 
mostra una spiccata predilezione per le aree 
forestali con copertura discontinua, spesso 
associate ad arbusteti in evoluzione o ad aree 
aperte di varia natura, come pascoli, prati e 
seminativi. 

È possibile stimare la popolazione nidificante 
all’interno del parco in 30-35 coppie, con 
densità pari a 0,32 coppie/Km2 (Mallia et al., 
2005). La specie occupa di fatto l’intero range 
altimetrico, con massime frequenze tra 400 e 
600 m.
Al di fuori del periodo riproduttivo sono noti 
almeno 3 dormitori stabilmente utilizzati 
durante la stagione invernale, con stime di 150-
200 individui svernanti censiti tra il 
2010 e il 2016 (Fulco et al., 2017).

Roost invernale presso Oliveto lucano 

Ph. Egidio Fulco
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Il Nibbio bruno nidifica in Italia con areale 
disomogeneo e popolazioni più continue lungo 
le Prealpi, presso le aree collinari del medio 
Tirreno e in buona parte dell’Appennino 
meridionale (Brichetti e Fracasso, 2018). 

In Basilicata è presente un’importante 
popolazione, stimata in 200-300 coppie 
(Allavena et al., 2007) distribuite soprattutto in 
aree collinari e di fondovalle. 

Il Nibbio bruno ha una distribuzione molto 
meno uniforme del congenere, con presenza 
confermata in 25 particelle e relativo indice di 
diffusione pari a 30,12%. 

Presenta un areale più continuo lungo la valle 
del Basento e i settori collinari prospicienti, con 
piccoli nuclei rilevati anche per la stretta forra 
del torrente Caperrino a ridosso delle Dolomiti 
Lucane. 

NIBBIO BRUNO
Milvus migrans - (Boddaert, 1783)

Un secondo areale, più ristretto, è stato 
individuato presso la valle del torrente 
Salandrella, tra Oliveto lucano, Accettura 
e Garaguso. Infine si segnalano presenze 
isolate a ridosso dell’invaso artificiale di Ponte 
Fontanelle e presso Serra del Garbo, tra 
Cirigliano e Accettura.

Specie tendenzialmente termofila, mostra una 
spiccata predilezione per le aree di fondovalle e 
basso-collinari, con massima diffusione intorno 

Distribuzione e 
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Specie tipicamente opportunista, si ciba spesso 
di carcasse di altri animali e rifiuti alimentari. 
Questo comportamento la espone al rischio 
di intossicazione, soprattutto a causa 
dell’ingestione di bocconi avvelenati, pratica 
illegale talvolta messa in atto in alcune aree 
interne.

Conservazione

ai 300 m di quota e presenze sporadiche 
oltre i 500 m. Per tale ragione è virtualmente 
assente da gran parte dei settori montani del 
Parco, mentre frequenta con buone densità le 
principali valli fluviali, dove nidifica in colonie 
lasse presso boscaglie igrofile, non disdegnando 
anche i querceti termofili situati presso i settori 
collinari adiacenti. 
La riproduzione è stata confermata in varie 
località lungo la valle del Basento, dove le 
prime fasi del corteggiamento e costruzione del 
nido sono state osservate già alla fine di marzo. 
L’involo dei giovani è stato osservato 
intorno alla metà di giugno.
Specie migratrice a lungo raggio, sono noti 
alcuni dati di presenza invernale, relativi a 
singoli individui in aggregazione a folti 
gruppi di nibbi reali.

Ph. Cristiano Liuzzi
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In Italia la specie è sedentaria e nidificante in 
tutte le regioni, utilizzando per la riproduzione 
complessi boscati di varia natura, purché poco 
disturbati e non distanti da aree aperte e radure 
che utilizza come territorio di caccia. 

Preferisce quote comprese tra il livello del mare 
e 1500 m s.l.m. (Brichetti & Fracasso, 2003; 
2018). 

In Basilicata la Poiana, oltre alla popolazione 
stanziale, presenta contingenti migratori e 
svernanti provenienti dall’Europa settentrionale 
(Fulco et al., 2008). 

La popolazione nidificante è molto comune 
e diffusa in tutta la regione, soprattutto nel 
settore collinare e pedemontano tra i 300 e 
1000 m s.l.m.

POIANA
Buteo buteo - (Linnaeus, 1758)

Ph. Cristiano Liuzzi
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Nel territorio del Parco la Poiana è 
comunemente osservabile in tutti i settori e 
le tipologie ambientali presenti, sia a quote 
basse che presso le aree sommitali; tuttavia 
al fine della presente indagine, la specie è 
stata considerata nidificante solo in presenza 
di osservazioni relative a comportamenti 
territoriali, quali ad esempio parate nuziali, 
trasporto materiale per la costruzione del nido, 
osservazione di giovani appena involati. 

La specie è dunque risultata presente nel 
25% dei quadranti, utilizzando per la 
nidificazione prevalentemente aree a copertura 
boscata con presenza di latifoglie ma osservati 
anche casi di riproduzione su alberi sparsi e in 
parete, come ad esempio presso una 
falesia rocciosa sul versante occientale di 
Costa La Rossa.

Le principali minacce sono costituite dalla 
distruzione e trasformazione dell’habitat 
riproduttivo e trofico e la collisione con cavi 
aerei. 
Nel Parco la specie non presenta particolari 
problematiche e criticità, in alcuni casi è stata 
riscontrata la mortalità a seguito di impatto con 
le vetture in transito sulla “Basentana”, ma i 
tratti stradali a traffico veloce all’interno del sito 
di indagine sono relativamente pochi.

Distribuzione e 
status nel Parco Conservazione
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In Italia la specie è prevalentemente migratrice 
e nidificante in tutte le regioni, con popolazioni 
svernanti regolarmente solo in Sicilia e 
Sardegna. 

Per la nidificazione utilizza ambienti aperti 
diversificati, con presenza di boschetti, filari o 
anche grandi alberi sparsi, purché circondati 
da incolti erbosi e presenza di siti idonei 
alla costruzione del nido; presente anche in 
ambienti agricoli, aree ecotonali e boschi misti 
di varia composizione, prediligendo le quote 
inferiori a 800-900 m s.l.m. (Brichetti & 
Fracasso, 2007). 

In Basilicata l’Upupa è piuttosto diffusa nei 
settori collinari e di media montagna; anche nel 
Parco Nazionale dell’Appennino Lucano  risulta 
piuttosto comune (Fulco, 2014).

UPUPA
Upupa epops - Linnaeus, 1758
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Nel territorio del Parco l’Upupa è risultata 
discretamente diffusa, essendo presente in circa 
il 21% dei quadranti indagati e prediligendo 
quote tra 700 e 1100 m s.l.m. 

La distribuzione appare più continua nel settore 
centro-settentrionale tra Costa La Rossa, i 
boschi di Gallipoli-Cognato e S. Domenica; è 
stata riscontrata anche lungo il Fiume Basento e 
il Torrente Salandrella. 

Nel settore meridionale la specie è stata 
osservata in una sola stazione, rappresentata 
da un’area marginale del Bosco di Montepiano.

Le principali minacce sono costituite dalla 
trasformazione degli agro-ecosistemi, 
soprattutto per la riduzione di siepi, alberi e 
muretti a secco. 
L’utilizzo di pesticidi e prodotti chimici in 
agricoltura, rappresenta un’altra importante 
minaccia per la specie. Nel Parco la specie non 
presenta particolari problematiche e criticità.

Distribuzione e 
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In Italia la specie è migratrice e nidificante, con 
espansione di areale e incremento numerico nel 
corso del ventesimo secolo. 

Nidifica in colonie o coppie sparse, 
prevalentemente in ambienti aperti e soleggiati 
con vegetazione arboreo-arbustiva scarsa o 
discontinua, substrati sabbiosi, argillosi e 
terrosi, idonei alla costruzione dei nidi. 

Predilige quote comprese tra il livello del mare 
e 300 m s.l.m. (Brichetti & Fracasso, 2007). In 
Basilicata il Gruccione è considerato in marcata 
espansione, risultando discretamente comune 
nel materano, ma anche nelle zone collinari del 
potentino. Piccole colonie sono state osservate 
anche sul Fiume Agri, all’interno del territorio 
del Parco Nazionale dell’Appennino Lucano 
(Fulco, 2014). 

In passato molto più localizzato, con 
osservazioni sporadiche presso la costa ionica e 
nel materano (Boano et al., 1985).

GRUCCIONE
Merops apiaster - Linnaeus, 1758
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Nel territorio del Parco il Gruccione è presente 
prevalentemente nel settore nord-orientale 
a quote comprese tra 300 e 500 m s.l.m., 
soprattutto lungo il corso del Fiume Basento e 
nelle aree prossimali. 

Osservazioni di piccole colonie o coppie sparse 
anche lungo il corso del Torrente Salandrella e 
sulla Fiumarella di Pietrapertosa. 
Le segnalazioni a quote superiori ai 600 m 
s.l.m. si riferiscono a nidificazioni solo possibili, 
poiché non sono emersi elementi utili ad 
accertarne l’effettiva riproduzione.

Le principali minacce sono costituite dalla 
distruzione e trasformazione dell’habitat 
riproduttivo e trofico. Nel Parco la specie non 
presenta particolari problematiche e criticità.

Distribuzione e 
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In Italia la specie è migratrice e nidificante, 
localizzata prevalentemente nelle regioni 
centrali e meridionali, in Sicilia e Sardegna. 

Durante il periodo riproduttivo utilizza 
ambienti differenti, in pianura e collina, 
caratterizzati da clima caldo e secco, aree 
aperte come incolti, pascoli arborati e presenza 
di alberi e ruderi ricchi di cavità idonee alla 
costruzione del nido. 

Utilizza quote comprese tra il livello del mare e 
300 m s.l.m. (Brichetti & Fracasso, 2007). 

In Basilicata la specie risulta piuttosto diffusa 
in provincia di Matera, soprattutto nel versante 
jonico, dove generalmente frequenta aree 
collinari calanchive alternate a seminativi, 
pascoli, colture arboree e lembi di vegetazione 
naturale (Fulco et al. 2015). 

Casi di nidificazione accertata fino a 650 m 
s.l.m. (Boano et al., 1985).

GHIANDAIA MARINA
Coracias garrulus - Linnaeus, 1758
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Nel territorio del Parco, la Ghiandaia marina 
è risultata estremamente rara con prime 
osservazioni relative alla stagione riproduttiva 
2015 e successive conferme nel 2016, con un 
coppia che si riproduce in una fessura di una 
vecchia struttura in cemento, tra il Fiume 
Basento e l’abitato di Calciano ad una quota di 
circa 300 m s.l.m. 

Si ritiene plausibile che la specie fosse 
effettivamente assente in precedenza e che 
dunque tale circostanza rappresenti a tutti 
gli effetti una nuova colonizzazione, da 
contestualizzare in un generale quadro di 
ampliamento di areale cui la specie sembra 
andare incontro.

Le principali minacce sono costituite dalla 
distruzione e trasformazione dell’habitat 
riproduttivo e trofico. Nel Parco la specie non 
presenta particolari problematiche e criticità.

Distribuzione e 
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In Italia la specie è parzialmente sedentaria 
e nidificante in tutte le regioni ma con 
distribuzione molto frammentata al meridione 
e sulle Isole maggiori. 

Durante il periodo riproduttivo utilizza 
preferibilmente zone umide di acqua dolce, 
con acque limpide, poco profonde e pescose, 
nelle vicinanza di pareti e scarpate sabbiose o 
argillose prive di vegetazione, che utilizza per 
costruire il nido. 

Predilige quote comprese tra il livello del mare 
e 300 m s.l.m. (Brichetti & Fracasso, 2007). In 
Basilicata il Martin pescatore è oltre ad essere 
sedentario, viene considerato anche migratore 
regolare e svernante (Fulco et al., 2008); 
nidifica in poche aree sia lungo le coste che 
nell’interno dove utilizza gli invasi artificiali e le 
ampie valli fluviali (Fulco, 2014).

MARTIN PESCATORE
Alcedo atthis - Linnaeus, 1758
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Nel territorio del Parco il Martin pescatore è 
osservabile comunemente soprattutto lungo 
il corso del Fiume Basento; risulta però raro e 
localizzato durante il periodo riproduttivo, con 
soltanto due siti potenziali di nidificazione. 

Durante il periodo di studio non sono 
emersi elementi utili al fine di accertarne la 
nidificazione, in quanto tutte le osservazioni si 
riferiscono a soggetti in attività trofica oppure 
in volo lungo l’asse fluviale, tuttavia si ritiene 
altamente probabile la presenza stabile di 
almeno 1-2 coppie. 

Le principali minacce sono costituite dalla 
distruzione e trasformazione dell’habitat 
riproduttivo e trofico; l’inquinamento delle 
acque e la cementificazione delle sponde 
fluviali. 
Nel Parco la specie non presenta particolari 
problematiche e criticità.

Distribuzione e 
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Il Torcicollo è distribuito in gran parte d’Italia, 
con popolazioni più continue nel centro-
nord e areale più frammentato nelle regioni 
meridionali (Brichetti e Fracasso, 2019). 

In Basilicata ha una distribuzione disomogenea, 
per lo più limitata ai settori di media montagna 
dell’Appennino lucano (Fulco, 2014).

Il Torcicollo è estremamente localizzato 
all’interno del Parco. Nel corso dell’indagine, 
infatti, è stato rilevato in sole 3 celle, 
corrispondenti ad un indice di diffusione del 
3,61%. 

Tutte le osservazioni riguardano individui uditi 
nel caratteristico canto territoriale in pieno 
periodo riproduttivo (maggio-giugno) ma, data 
l’elusività della specie, non sono mai stati 

TORCICOLLO
Jynx torquilla - Linnaeus, 1758

raccolti indizi che consentissero di accertare 
l’avvenuta riproduzione, che dunque è da 
considerarsi soltanto probabile. L’area dove è 
stato osservato più di frequente corrisponde 
al versante occidentale del monte Impiso, non 
lontano dalla frazione “Castagna”. 

Ulteriori siti di presenza sono stati individuati 
alle pendici di Serro della Russia, non lontano 
dalla frazione “Casieri”, e presso il Bosco di 
Montepiano. 

Distribuzione e 
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Con riferimento alle esigenze ecologiche di 
questa specie, non si ravvisano nell’area parco 
particolari criticità.

Conservazione

Tutte le osservazioni ricadono in uno stretto 
range altimetrico compreso tra 900 e 1.000 
m, situate in contesti ecotonali dove piccoli 
seminativi si alternano ad ampie fustaie di 
cerro.

Non è nota la distribuzione pregressa, tuttavia 
è possibile che la specie abbia subito anche 
in questo territorio un drastico decremento, 
così come osservato in molti ambiti nazionali 
(Campedelli et al., 2012). 

Ambiente ecotonale alle pendici di monte Impiso abitualmente frequentato dalla specie
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Il Picchio verde risulta ben distribuito in quasi 
tutta la Penisola, fatto salvo per gran parte 
della Puglia e per alcuni settori padano-veneti, 
mentre è del tutto assente da Sicilia e Sardegna 
(Brichetti e Fracasso, 2020). 

In Basilicata la specie è ben distribuita, con 
maggiore diffusione nei settori appenninici 
della regione e recenti comparse anche in pinete 
costiere (Fulco, 2013; Fulco, 2014).

Nel parco la specie è piuttosto diffusa, presente 
in 40 particelle corrispondenti al 48,19% del 
totale. 

La distribuzione appare omogenea nel bosco di 
Cognato e lungo le dorsali dei monti Croccia, 
Malerba, Airone e Costa La Rossa, fino ad 
interessare pienamente il comprensorio del 
monte Impiso. 
Areale pressoché continuo anche a ridosso delle 

PICCHIO VERDE
Picus viridis - Linnaeus, 1758

Dolomiti Lucane, lungo l’invaso del Camastra 
e presso la Montagna di Caperrino. Presenze 
più localizzate sono state rilevate nella foresta 
di Montepiano, dove in recenti studi è risultato 
essere il picide meno abbondante, con densità 
stimate in 0,07 coppie/ha (Fulco, 2015). 

Ciò è probabilmente dovuto alla struttura 
forestale di questo comprensorio caratterizzato 
da una fitta e uniforme fustaia di cerro, 
condizione ecologica poco congeniale alla

Distribuzione e 
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specie che invece predilige settori boschivi 
più eterogenei, con presenza di ampi spazi 
ecotonali sotto forma di arbusteti, prati-pascoli 
o seminativi con siepi e filari alberati.

Le maggiori frequenze di rilevamento ricadono 
nella fascia altimetrica superiore, compresa 
tra 800 e 1.000 m di quota; tuttavia la specie 
mostra una discreta diffusione anche alle quote 
inferiori, fino ad interessare le aree di fondovalle 
dove frequenta soprattutto i boschi ripariali 
di pioppi e salici.

In linea generale il picchio verde soffre delle 
modifiche al paesaggio agrario tradizionale 
che prevedano la rimozione di siepi e filari 
alberati. È inoltre sensibile all’utilizzo di biocidi 
e fitofarmaci che riducono la disponibilità di 
formiche (Sudbeck, 1994), principale fonte 
alimentare utilizzata in primavera-estate. 
Tuttavia, all’interno dell’area protetta non si 
ravvisano particolari problemi di conservazione.

Conservazione

Mosaico agricolo in territorio di Accettura, ambiente tipicamente utilizzato dal Picchio verde
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L’areale italiano del Picchio rosso mezzano 
è concentrato in alcuni ambiti appenninici 
del centro-sud, con maggiore diffusione in 
Basilicata e Puglia garganica e popolazioni 
più isolate in Calabria e Campania; recenti 
nidificazioni accertate anche in Friuli Venezia 
Giulia, in Abruzzo meridionale e in Calabria, 
sui monti d’Orsomarso e in Aspromonte 
(Brichetti e Fracasso, 2020; Fulco et al., 2020; 
Policastrese et al., 2018). 

La Basilicata costituisce la roccaforte italiana di 
questa specie che risulta distribuita in buona 
parte del territorio, soprattutto nelle aree 
montane e alto-collinari dove frequenta faggeti 
e querceti maturi (Boano et al., 1985).

Nel parco è stato rilevato in 31 particelle, 
pari al 37,34% del totale, risultando così 
moderatamente diffuso. La distribuzione è più 
continua nel settore centrale del territorio che 

PICCHIO ROSSO MEZZANO
Leiopicus medius - (Linnaeus, 1758)

corrisponde all’ampia “Foresta di Gallipoli-
Cognato” estesa tra i rilievi di Monte Croccia, 
monte Malerba, Monte Airone, Costa La 
Rossa, fino a giungere al Monte dell’Impiso. 

Areale altrettanto omogeneo è quello rilevato 
nel settore meridionale dell’area protetta, che 
vede come baricentro principale la foresta di 
Montepiano, dove la specie raggiunge densità 
molto elevate pari a 0,39 coppie/ha (Fulco, 
2015). Presenze significative risultano presso 
Serra del Garbo e i boschi che si estendono 
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in direzione di Cirigliano e Stigliano. Piccole 
popolazioni isolate sono state individuate lungo 
il versante nord della montagna di Caperrino e 
a ridosso del centro abitato di Castelmezzano. 

Gli ambienti utilizzati sono costituiti da foreste 
di latifoglie a prevalenza di Cerro e Rovere 
meridionale. Alle quote inferiori frequenta 
anche boschi misti con Roverelle, Aceri e altre 
essenze mesofile, quali Ontani e Frassini. 

La fascia altimetrica utilizzata coincide con lo 
sviluppo dei boschi di maggiore estensione 
e risulta compresa tra 400 e 1.270 metri, con 
frequenze più elevate al di sopra degli 800 m.

Condizione necessaria è la presenza di 
boschi maturi ricchi di alberi vetusti, morti 
o marcescenti, tipicamente utilizzati per la 
nidificazione o per l’alimentazione, costituita 
da piccoli invertebrati xilofagi che ricerca tra 
le fessure del tronco o lungo le branche laterali 
(Gorman, 2003). 
La minaccia principale, dunque, è costituita da 
incauti interventi selvicolturali che prevedano il 
taglio di elementi arborei maturi o deperienti. 
Una certa importanza, inoltre, costituisce la 
presenza di legno morto o marcescente sul 
terreno.

Conservazione
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Specie presente in Italia con distribuzione 
disomogenea, più continua lungo la Dorsale 
appenninica e con ampi vuoti di areale nelle 
regioni settentrionali, nel medio tirreno e in 
Puglia; del tutto assente dalle Isole maggiori 
(Brichetti e Fracasso, 2020). 

In Basilicata nidifica principalmente in aree 
montane, con presenze significative anche 
nel materano e presso il biotopo del Bosco di 
Policoro (Fulco, 2014). 

Nel corso dell’indagine la specie è stata 
confermata in 16 particelle, con un indice 
di diffusione pari al 19,27%. Le località di 
osservazione si concentrano soprattutto nella 
foresta di Gallipoli-Cognato, tra il monte 
Croccia e il monte Malerba, con presenze 
isolate presso il monte Costa La Rossa e lungo i 
versanti settentrionali della montagna di 

PICCHIO ROSSO MINORE
Dryobates minor - (Linnaeus, 1758)

Caperrino. Popolazioni significative sono 
state individuate nelle aree golenali del fiume 
Basento, dove frequenta i pioppeti ripariali, 
oltre che in alcune zone marginali della foresta 
di Montepiano, dove sono state osservate 
densità di 0,25 coppie/ha (Fulco, 2015). 

In questo comprensorio la specie è stata rilevata 
anche in località “Serra del Garbo”, ai confini 
dell’area protetta tra Accettura e Stigliano. 
Si sottolinea che numerose osservazioni 
condotte nei mesi invernali non sono state 
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considerate in questa sede in quanto relative 
a periodi extra-riproduttivi. Tuttavia, dato il 
carattere spiccatamente sedentario della specie, 
è plausibile che la distribuzione reale sia più 
ampia di quanto riportato in cartina.

L’analisi altimetrica delle osservazioni, rileva 
una netta predilezione per le aree situate 
oltre gli 800 m. di quota, corrispondenti allo 
sviluppo dei principali boschi ad alto fusto 
di cerro e rovere meridionale, ricchi di alberi 
vetusti e marcescenti.

La rimozione di alberi morti e/o deperienti, 
così come la frammentazione degli habitat 
boschivi dovuta a forme di gestione forestale 
invasive, rappresentano senza dubbio i 
principali elementi di criticità.

Conservazione

Cerreta ad alto fusto con abbondante legno morto presso Costa La Rossa. 
Area utilizzata dal Picchio rosso minore per la nidificazione.
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Il Picchio rosso maggiore è ben distribuito su 
tutto il territorio nazionale, con vuoti di areale 
soltanto in Puglia e parte della Sicilia (Brichetti 
e Fracasso, 2020). I

n Basilicata è ampiamente presente in gran 
parte dei settori montani e collinari, con buona 
diffusione anche in contesti di fondovalle e aree 
costiere (Boano et al., 1985).

La specie è stata rilevata in 44 particelle, 
corrispondenti al 53% del totale, risultando 
dunque piuttosto diffusa all’interno del parco. 

Le osservazioni riguardano quasi tutti i 
settori boscati dell’area protetta, dal bosco di 
Santa Domenica alla foresta di Montepiano, 
risultando apparentemente assente solo dai 
territori caratterizzati da una più ampia 
estensione di zone agricole o pascolate. 

PICCHIO ROSSO MAGGIORE
Dendrocopos major - (Linnaeus, 1758)

Gli ambienti utilizzati sono costituiti in 
prevalenza da boschi di latifoglie, soprattutto 
cerrete, dove tende ad occupare anche le aree di 
margine, spesso in prossimità di fasce arbustive. 

Sono stati osservati diversi individui in 
attività territoriale in corrispondenza di alberi 
isolati all’interno dei piccoli centri abitati di 
Castelmezzano e Pietrapertosa. 

Non sono disponibili dati inerenti la stima 
della popolazione, tuttavia all’interno del bosco 
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di Montepiano sono state rilevate densità 
di 0,27 coppie/ha (Fulco, 2015). Presenze 
isolate, infine, risultano presso la media valle 
del Basento, dove frequenta piccoli pioppeti 
ripariali. 

La maggior parte delle osservazioni sono 
avvenute al di sopra dei 600 metri, con buona 
diffusione anche a quote inferiori.

La frammentazione degli habitat dovuta alla 
rimozione di elementi arborei maturi sia da 
contesti forestali che lungo i corsi d’acqua o 
in ambienti agricoli, costituisce il principale 
elemento di criticità per questa specie. 

Tuttavia all’interno dell’area protetta non si 
ravvisano particolari problemi di conservazione.

Conservazione
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Specie comune e diffusa su tutto il territorio 
nazionale con recente occupazione dell’intero 
settore padano-veneto; presente anche nelle due 
Isole maggiori (Brichetti e Fracasso, 2020). 

In Basilicata è ben distribuito in tutta la 
regione, con nidificazioni rilevate sia in contesti 
antropici che pareti di roccia (Boano et al., 
1985).

Il Gheppio risulta poco diffuso all’interno 
dell’area protetta con presenza confermata in 
12 particelle, pari al 14,45% del totale. 

Per definire la mappa di distribuzione, 
non sono state prese in considerazione le 
osservazioni relative a soggetti in caccia o in 
volo direzionale, che in molti casi si riferiscono 
ad ambiti anche piuttosto distanti dai siti di 
nidificazione potenziali. 

GHEPPIO
Falco tinnunculus - Linnaeus, 1758 

Il quadro riportato in cartina, dunque, descrive 
la distribuzione dei siti riproduttivi accertati 
oppure considerati probabili sulla base di 
comportamenti territoriali.

Sono state osservate diverse nidificazioni in 
ambienti naturali, ovvero lungo le falesie 
rocciose delle Dolomiti Lucane e presso pareti 
di roccia arenaria nella valle del torrente 
Salandrella. 

Ph. Cristiano Liuzzi
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Significative anche le riproduzioni presso 
alcune strutture ruderali, situate in ambiti rurali 
nell’area del Caperrino, nel comprensorio di 
Accettura e nelle aree collinari di Calciano.

Il range altimetrico maggiormente frequentato 
dalla specie è compreso tra 200 e 400 m., con 
presenze significative fino a 800 m.

Le principali minacce sono riconducibili 
all’utilizzo di pesticidi nell’agricoltura, 
che incidono sulla disponibilità di prede e 
determinano il fenomeno del bioaccumulo.

La ristrutturazione di antichi edifici rurali e 
altri manufatti antropici, costituisce altresì un 
ulteriore elemento di criticità All’interno del 
territorio indagato, tuttavia, non si riscontrano 
particolari problemi di conservazione.
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L’areale italiano del Lodolaio è fortemente 
disomogeneo, con maggiore diffusione nella 
Pianura padana e in contesti collinari del centro 
Italia. 

Presenze localizzate e molto frammentate 
nelle regioni meridionali peninsulari, in Sicilia 
e Sardegna (Brichetti e Fracasso, 2020). In 
Basilicata è da confermare come nidificante, 
mentre risulta regolare durante le migrazioni 
(Fulco et al., 2008).

Il Lodolaio è molto raro e localizzato sul 
territorio del parco, rilevato in sole 3 particelle 
con un indice di diffusione pari a 3,61%. Le 
osservazioni di maggior rilievo riguardano il 
Monte Croccia e i versanti meridionali del 
monte Impiso. 

Proprio in quest’ultima località sono stati 
osservati display di coppia, con voli acrobatici

LODOLAIO
Falco subbuteo - Linnaeus, 1758

 e comportamenti aggressivi verso altri rapaci 
presenti, quali nibbio reale, biancone e 
poiana. I comportamenti rilevati in questo 
sito suggeriscono la presenza di una coppia 
territoriale quanto meno nel corso delle stagioni 
riproduttive 2015 e 2016. 

Tuttavia, data la mancata osservazione di 
giovani dell’anno o di qualsivoglia indizio di 
presenza di un eventuale nido, la riproduzione 
di questa specie all’interno del parco è da 
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considerarsi soltanto probabile. Al di fuori 
dell’area protetta, ma in siti localizzati a breve 
distanza dal confine meridionale, sono state 
condotte osservazioni relative ad un’ulteriore 
coppia territoriale nel corso della stagione 
2018. 

Questi dati lasciano ipotizzare che la specie 
possa effettivamente nidificare all’interno del 
comprensorio indagato, verosimilmente con 
una popolazione esigua e stimabile in 1-2 
coppie, forse presenti in maniera irregolare. 

Le osservazioni sono avvenute sempre in 
prossimità di ampie radure a ridosso di settori 
forestali di modesta estensione, localizzati su 
versanti ripidi e scoscesi.

All’interno del territorio indagato, non 
si riscontrano particolari problemi di 
conservazione.

Conservazione
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Il Lanario è specie sedentaria e nidificante in 
Italia, distribuita prevalentemente in Sicilia e 
nelle regioni centro-meridionali della Penisola, 
con popolazioni quasi ovunque frammentate e 
in forte contrazione di areale (Allavena et al., 
2015). 

In Basilicata risulta distribuito in settori 
collinari del materano e del potentino, con una 
popolazione regionale recentemente stimata 
in 12-15 coppie in forte decremento (Fulco et 
al., 2015), con una sola coppia rinvenuta nel 
vicino Parco Nazionale dell’Appennino Lucano 
(Fulco, 2014).

Il Lanario nidifica in un ristretto ambito 
dell’area di studio dove, nel corso del periodo 
preso in considerazione da questo lavoro, è stata 
verificata la riproduzione di una sola coppia in 
due diversi nidi, utilizzati alternativamente e 
ricadenti nella medesima particella. 

LANARIO
Falco biarmicus - Temminck, 1825

La specie è stata osservata in volo direzionale 
anche in altri ambiti del comprensorio, 
tuttavia in questa sede si vuole rappresentare la 
distribuzione dei siti riproduttivi che dunque 
riguardano un solo quadrante.

La nidificazione è avvenuta in pareti di roccia 
arenaria, poste ad una quota compresa tra 400 
e 500 m slm, entrambe rivolte a sud e situate 
a ridosso di strette valli fluviali in un contesto 
piuttosto termofilo, caratterizzato dalla presenza 
di ambienti mosaicizzati con alternanza 

Ph. ALfredo Vilmer Sabino
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di boscaglie mesofile, arbusteti di macchia 
mediterranea, garighe e pascoli. 
In uno dei due siti sono stati osservati 
comportamenti antagonisti con una coppia di 
corvo imperiale, che in almeno un’occasione 
ha con tutta probabilità causato la perdita 
della covata. Nelle stagioni riproduttive 2015, 
2016 e 2018 è stato possibile verificare l’involo 
dei giovani, avvenuto nella seconda decade di 
maggio. 

I giovani hanno proseguito a frequentare l’area 
prospiciente il nido fino all’inizio di giugno. 
Nonostante siano state condotte ricerche 
mirate, la specie non è mai stata osservata 
nel comprensorio delle Dolomiti lucane, 
pur essendo ampiamente rappresentati gli 
ambienti idonei alla riproduzione. È possibile 
che questo settore territoriale sia caratterizzato 
da condizioni climatiche poco congeniali alla 
specie, che tendenzialmente evita le aree con 
precipitazioni annue superiori ai 700 mm 
(Andreotti et al., 2008).

Specie in forte declino, necessita di una 
particolare tutela dei siti riproduttivi potenziali, 
rispetto ai quali appare necessario operare 
una gestione ponderata delle attività ludico-
ricreative, quali l’arrampicata sportiva, 
considerata tra le più impattanti forme di 
disturbo per questa specie. 

La competizione con il congenere Falco 
pellegrino, pur osservata in altri ambiti 
appenninici, non è stata rilevata all’interno 
dell’area indagata.

Conservazione
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La specie è ampiamente diffusa sul territorio 
nazionale, con una notevole espansione 
di areale cominciata verso la metà degli 
‘80 e tuttora in corso, che ha comportato 
l’occupazione di gran parte degli ambienti 
idonei. 

La popolazione italiana, valutata in 826-
1048 coppie nei primi anni 2000 (Allavena 
e Brunelli, 2003), è attualmente più che 
raddoppiata, con recenti stime di 1789-2078 
coppie nidificanti (Brunelli e Gustin, 2021). 

Anche in Basilicata è stato osservato un 
marcato incremento della popolazione, la cui 
consistenza è cresciuta notevolmente dalle 10-
16 coppie stimate nei primi anni ’90, alle 15-
25 dei primi anni 2000, fino alle 66-75 attuali 
(Fulco et al., 2021). 
Recentemente nel comprensorio del Parco 
Nazionale dell’Appennino lucano è stata 
stimata una popolazione nidificante di 7-10 
coppie (Fulco, 2014).

FALCO PELLEGRINO
Falco peregrinus - Tunstall, 1771

Il Falco pellegrino è stato osservato in molti 
settori del parco nel corso dell’indagine, tuttavia 
si è scelto di fare riferimento ai soli quadranti 
dove è stata accertata la nidificazione, non 
prendendo in considerazione le osservazioni 
di individui in volo direzionale o volteggio 
che non fossero direttamente riconducibili 
a comportamenti territoriali. La specie è 
stata oggetto di uno specifico monitoraggio 
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svolto tra le stagioni 2015-2018, che ha 
portato ad identificare la presenza di 3 siti 
riproduttivi, localizzati in altrettante particelle, 
tutte situate lungo il versante settentrionale 
dell’area di studio. Gli ambienti utilizzati sono 
rappresentati dalle falesie di arenaria delle 
Dolomiti lucane e da pareti conglomeratiche 
di roccia sedimentaria, tutte situate in contesti 
poco accessibili e ricche di cenge o nicchie 
idonee ad ospitare il nido. La riproduzione è 
avvenuta regolarmente in tutti e tre i siti, con 
l’involo di 3 o 4 giovani per anno. All’interno 
del Parco, il Falco pellegrino condivide l’habitat 
con il corvo imperiale, rispetto al quale sono 
stati rilevati comportamenti antagonisti 
soprattutto a fine inverno, quando entrambe 
le specie competono per la selezione del sito 
riproduttivo.
Le quote alle quali risultano ubicati i nidi 
variano da 350 a 850 m di quota su pareti 
caratterizzate da una discreta presenza di 
vegetazione pioniera, quali arbusti di lecci e 
ciuffi di graminacee casmofitiche.
La ricerca della specie in altri contesti 
apparentemente idonei ha dato finora esito 
negativo, tuttavia è plausibile che nel prossimo 
futuro saranno colonizzati anche altri ambiti 

del comprensorio, coerentemente con il 
generale trend positivo osservato anche su scala 
nazionale.

La protezione dei siti riproduttivi rappresenta 
la principale forma di tutela della specie, 
particolarmente sensibile al disturbo. Lo 
svolgimento delle attività ludico ricreative che 
interessano direttamente o indirettamente 
i siti di nidificazione (quali l’arrampicata 
sportiva o le vie ferrate), dovrebbe dunque 
essere pianificato al fine di evitare il disturbo 
nei mesi che coincidono con la deposizione e 
l’allevamento dei giovani.

Conservazione
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Sito di nidificzione del Falco pellegrino presso le 
Dolomiti lucane
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In Italia la specie è migratrice e nidificante, con 
diffusione omogenea nelle regioni settentrionali 
e centrali, mentre più frammentata al 
meridione. 

Durante il periodo riproduttivo, utilizza 
prevalentemente boschi radi di latifoglie, non 
distanti da zone con presenza di acqua e alberi 
o arbusti con frutti; predilige quote comprese 
tra il livello del mare e 500-600 m s.l.m. 
(Brichetti & Fracasso, 2011). 

In Basilicata il Rigogolo presenta una buona 
diffusione in gran parte del territorio regionale, 
ad eccezione dei settori strettamente montani 
(Boano et al., 1985). 

Nel Parco Nazionale dell’Appennino Lucano è 
stato riscontrato nel 56% del territorio, a quote 
comprese tra i 400 e 1350 m s.l.m., anche se 
con maggiore densità al di sotto dei 1000 m 
s.l.m. (Fulco, 2014). 

RIGOGOLO
Oriolus oriolus - (Linnaeus, 1758)
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Nel territorio del Parco il Rigogolo è presente 
nel 41% dei quadranti investigati, con una 
distribuzione più continua nel settore orientale. 

Utilizza prevalentemente aree boscate con 
presenza di latifoglie, ma è stato riscontrato 
comunemente anche lungo il corso del Fiume 
Basento, sul Torrente Salandrella e sul Torrente 
Camastra. Predilige ambienti collinari e 
pedemontani, a quote comprese tra 300 e 1100 
m s.l.m., con un maggior numero di coppie 
riscontrate tra 700 e 1000 m s.l.m. 

Le principali minacce sono costituite dalla 
distruzione e trasformazione dell’habitat 
riproduttivo e trofico; l’eccessivo utilizzo di 
prodotti chimici in agricoltura. 
Nel Parco la specie non presenta particolari 
problematiche e criticità.
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In Italia la specie è migratrice e nidificante in 
tutte le regioni ma con distribuzione piuttosto 
frammentata soprattutto in Pianura Padana e 
ampi vuoti di areale in Puglia e Sicilia. 

Durante il periodo riproduttivo utilizza 
prevalentemente ambienti aperti sia incolti che 
coltivati, purché con presenza di siepi, cespugli, 
e alberi sparsi, utilizzati come posatoi durante 
la caccia. 

Predilige quote comprese tra 100 e 1300 m 
s.l.m. (Brichetti & Fracasso, 2011). 

In Basilicata l’Averla piccola è considerata 
discretamente diffusa nel settore occidentale, 
con densità apparentemente più elevate in 
zone montane interne fino ai 1400-1500 m 
s.l.m. (Boano et al., 1985), ma spesso con 
popolazioni frammentate e isolate. 

Buone densità sono state registrate in alcune 
aree del Parco Nazionale dell’Appennino 
Lucano, soprattutto presso il Monte Volturino, 

AVERLA PICCOLA
Lanius collurio - Linnaeus, 1758

il Monte Raparello e in zone agricole della 
media val d’Agri (Fulco, 2014).
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Nel territorio del Parco l’Averla piccola è 
moderatamente diffusa, risultando presente 
in circa il 25% dei quadranti investigati; 
distribuzione più continua nel settore 
occidentale e nord-orientale, mentre poche 
coppie isolate sono state osservate nella zona del 
Monte Cortaglia. 

La specie è maggiormente diffusa tra 1000-
1100 m s.l.m. I siti riproduttivi vengono 
abbandonati a partire dall’ultima decade 
di luglio e le osservazioni estive, effettuate 
in diverse aree del Parco, non sono state 
considerate come potenziali segnali di 
nidificazione poiché riferibili con molta 
probabilità a individui in migrazione 
autunnale.

Le principali minacce sono costituite dalla 
distruzione e trasformazione dell’habitat 
riproduttivo e trofico; l’imboschimento 
dei pascoli (soprattutto montani), l’utilizzo 
massiccio di pesticidi in agricoltura.

Distribuzione e 
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In Italia la specie è migratrice e nidificante, con 
distribuzione molto frammentata e ampi vuoti 
di areale; nelle regioni sud orientali presenta 
una maggiore diffusione. 

La popolazione italiana è considerata in 
decremento e contrazione di areale. 

Nidifica prevalentemente in ambienti aperti e 
pianeggiante o lievemente ondulati sia incolti 
che pascoli e colture agricole tradizionali, 
purché in presenza di alberi dominanti, arbusti 
e siepi; talvolta utilizza alvei fluviali e frutteti. 

Predilige quote comprese tra il livello del mare 
e 200-300 m s.l.m. (Brichetti & Fracasso, 
2011). 

In Basilicata l’Averla cenerina presenta 
distribuzione frammentata in gran parte del 
settore orientale della regione, rara e localizzata 
nell’arco jonico, mentre risulta assente da 
gran parte del settore occidentale e dalle aree 
prettamente montane. 

AVERLA CENERINA
Lanius minor - J. F. Gmelin, 1788

Durante la riproduzione, osservata in zone 
cerealicole tra i 100 e 400 m s.l.m. (Boano et 
al., 1985).
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Nel territorio del Parco, l’Averla cenerina è rara 
e localizzata, con possibili siti di nidificazione 
in prossimità del Fiume Basento. 
Le osservazioni effettuate non sono 
state sufficienti ad accertarne l’avvenuta 
riproduzione, tuttavia la presenza di individui 
territoriali in giugno lascia ipotizzare che sia 
presente almeno una coppia, seppur in maniera 
irregolare, utilizzando verosimilmente anche 
aree esterne ai confini dell’area protetta, dove 
non sono state effettuate indagini sistematiche.

Le principali minacce sono costituite dalla 
distruzione e trasformazione dell’habitat 
riproduttivo e trofico; utilizzo eccessivo di 
pesticidi e prodotti chimici in agricoltura.

Distribuzione e 
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In Italia la specie è migratrice e nidificante, con 
distribuzione ovunque frammentata e ampi 
vuoti di areale; il trend si presenta in continuo 
e marcato decremento negli ultimi anni, 
soprattutto nelle regioni settentrionali. 

Durante il periodo riproduttivo frequenta zone 
aperte in pianura o collina, purché soleggiate e 
con presenza di cespugli, arbusti e posatoi. 

Le tipologie ambientali utilizzate 
prevalentemente sono costituite da incolti, 
pascoli, coltivi, talvolta anche frutteti e macchia 
mediterranea, dal livello del mare fino ai 600-
800 m s.l.m. (Brichetti & Fracasso, 2011). 

In Basilicata l’Averla capirossa utilizza zone 
collinari aride e steppiche, presentando densità 
anche elevate in alcune aree dell’Alto-Bradano-
Melfese (De Sanctis et al., 2009); diffusa 
anche in zone calanchive, greti fluviali e aree 
submontane con pascoli cespugliati a quote 
comprese tra il livello del mare e 1200 m s.l.m. 
(Boano et al., 1985; Fulco; 2014). 

AVERLA CAPIROSSA
Lanius senator - Linnaeus, 1758
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Nel corso dell’indagine l’Averla capirossa è stata 
rilevata nel 21% dei quadranti investigati. 
Maggiormente presente nei settori 
settentrionali e centrali in agro di 
Castelmezzano e Pietrapertosa, sul Monte 
Croccia, in agro di Calciano e lungo il corso 
del Basento. Nei restanti settori coppie isolate 
riscontrate nei pressi del Monte Cortaglia e 
in aree marginali del Bosco di Montepiano. 
La distribuzione altimetrica delle osservazioni 
rivela una maggiore diffusione al di sotto dei 
700 m s.l.m., si segnala, tuttavia, l’osservazione 
di una coppia in riproduzione a circa 
1300 m s.l.m. 

Le principali minacce sono costituite dalla 
distruzione e trasformazione dell’habitat 
riproduttivo e trofico; l’eliminazione di siepi, 
la modifica delle pratiche agricole, l’eccessivo 
utilizzo di prodotti chimici in agricoltura.

Distribuzione e 
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In Italia la specie è sedentaria e nidificante in 
tutte le regioni, ma la distribuzione appare 
frammentata in Pianura Padana e con vuoti di 
areale in Puglia, dove è totalmente assente nel 
basso Salento. 

Durante la nidificazione utilizza differenti 
ambienti, ma preferisce boschi e zone alberate 
di varia natura, sia naturali che artificiali e 
soprattutto i boschi di latifoglie, sia puri che 
misti a conifere. 

Predilige quote comprese tra il livello del mare 
e 1500 m s.l.m. (Brichetti & Fracasso, 2011). 
In Basilicata la Ghiandaia nidifica in gran 
parte del territorio regionale, anche in ambito 
montano, fino ai 1600 m di quota (Boano et 
al., 1985). 

GHIANDAIA
Garrulus glandarius - (Linnaeus, 1758)
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Nel territorio del Parco, la Ghiandaia è tra 
le specie più comuni, con una distribuzione 
omogenea in tutti i settori ed è stata riscontrata 
in circa il 79% dei quadranti investigati, 
tuttavia verosimilmente la presenza è da 
ritenersi estesa anche alle restanti particelle.

Utilizza differenti ambienti, tra cui anche aree 
urbane e peri-urbane ed è presente nell’intero 
range altitudinale esaminato, con una 
predilezione per siti attorno ai 1100 m s.l.m.

Le principali minacce sono costituite dalla 
distruzione e trasformazione dell’habitat 
riproduttivo e trofico; eccessivo utilizzo di 
pesticidi. 
Nel Parco la specie non presenta particolari 
problematiche e criticità.

Distribuzione e 
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In Italia la specie è sedentaria e nidificante su 
tutto il territorio ad eccezione della Sardegna, 
dove è di recente introduzione e limitata 
all’estremo settore nord-occidentale; risulta 
assente in corrispondenza dei principali sistemi 
montuosi. 

Durante la nidificazione utilizza una vasta 
gamma di ambienti, sia naturali che artificiali, 
costruendo i voluminosi nidi su filari di alberi, 
boschetti, parchi e giardini, aree agricole, 
manufatti antropici, aree industriali ecc., a 
quote comprese preferibilmente tra il livello del 
mare e i 600-700 m s.l.m (Brichetti & Fracasso, 
2011). 

In Basilicata la Gazza è considerata comune e 
diffusa dalle zone costiere a quelle tipicamente 
collinari, mentre risulta più localizzata in 
ambito montano (Boano et al., 1985) con 
record altitudinale intorno ai 1400 m s.l.m. alle 
pendici del Monte Volturino (Fulco, 2014).

GAZZA
Pica pica - (Linnaeus, 1758)
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Nel territorio del Parco, la Gazza risulta 
moderatamente diffusa, occupando circa il 
22% dei quadranti indagati. La distribuzione 
risulta maggiormente continua nei settori 
orientale e occidentale, mentre vi è un ampio 
vuoto d’areale nel settore centrale, in gran 
parte interessato da estese foreste di latifoglie 
montane, ambiente poco congeniale alla specie. 
Specie sempre riscontrata in ambiente urbano e 
peri-urbano, tuttavia con densità medio-basse; 
dato confermato dall’osservazione anche in 
periodo extra-riproduttivo, di roost 
serali costituiti da poche unità. Presenza
più consistente alle quote inferiori, soprattutto 
lungo il corso del Basento, ma casi di 
riproduzione accertati anche a 1300 m s.l.m.

Le principali minacce sono costituite dalla 
distruzione e trasformazione dell’habitat 
riproduttivo e trofico; l’eccessivo prelievo 
venatorio, tuttavia la specie è considerata 
stabile o in locale forte incremento e talvolta 
sono attuati piani di selezione e controllo delle 
popolazioni. Nel Parco la specie non presenta 
particolari problematiche e criticità.

Distribuzione e 
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In Italia la specie è sedentaria e nidificante 
in tutte le regioni, ma con distribuzione 
frammentata soprattutto al Nord, dove presenta 
ampi vuoti di areale. 

Nidifica prevalentemente in ambienti antropici 
o sinantropici, utilizzando per la costruzione 
del nido manufatti di varia tipologia; in ambito 
rurale preferisce campagne aperte, con zone 
erbose nei pressi di boschetti e aree ricche di 
siti idonei alla costruzione dei nidi (Brichetti & 
Fracasso, 2011). 

In Basilicata la Taccola è relativamente diffusa 
e comune, soprattutto in prossimità dei centri 
abitati, anche a quote vicine ai 1000 m s.l.m., 
ma colonie più numerose riscontrate al di sotto 
dei 700 m s.l.m. (Boano et al., 1985; Fulco, 
2014).

TACCOLA
Corvus monedula - Linnaeus, 1758
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Nel territorio del Parco la Taccola è risultata 
presente nel 17% dei quadranti, con colonie 
di medie o grandi dimensioni distribuite 
con maggiore continuità lungo il corso del 
Basento, dove sfrutta i manufatti stradali per la 
costruzione del nido. 

Utilizza anche le pareti di arenaria in 
prossimità dei centri abitati di Castelmezzano e 
Pietrapertosa, nonché i siti idonei in prossimità 
degli altri centri urbani, le aree estrattive e 
occasionalmente ruderi e manufatti rurali, 
prediligendo quote attorno ai 300 m s.l.m. Pur 
con una diffusione limitata, è sicuramente la 
specie di corvide presente 
con le popolazioni più cospicue all’interno 
del Parco; infatti, svariate osservazioni nei 
pressi dei roost serali in periodo post-
riproduttivo, hanno consentito di stimare 
dormitori collettivi costituiti da oltre 400 
individui.

Le principali minacce sono costituite dalla 
distruzione e trasformazione dell’habitat 
riproduttivo e trofico. 
Nel Parco la specie non presenta particolari 
problematiche e criticità.

Distribuzione e 
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In Italia la specie è sedentaria e nidificante 
prevalentemente su Alpi, Appennini centro-
meridionali e Isole maggiori, ma con 
distribuzione piuttosto frammentata. 

Per la nidificazione utilizza falesie, pareti 
rocciose, sia lungo le coste che nell’interno, 
in prossimità di aree aperte, tanto in contesti 
mediterranei quanto in ambienti montani. 

Frequenta un ampio range altimetrico 
comprese tra il livello del mare e 2000 m s.l.m. 
(Brichetti & Fracasso, 2011). 

In Basilicata il Corvo imperiale è presente in 
gran parte della regione, soprattutto nei settori 
collinari e montani (Boano et al., 1985); 
nel Parco Nazionale dell’Appennino Lucano 
nidifica prevalentemente tra il Monte Volturino 
e la Madonna di Viggiano, e raggiunge la quota 
massima di 1900 m s.l.m. sul Monte Sirino 
(Fulco, 2014).

CORVO IMPERIALE
Corvus corax - Linnaeus, 1758

Nel territorio del Parco il Corvo imperiale 
è stato osservato in gran parte dei settori 
indagati, tuttavia si è scelto di riportare in 
cartina solo i dati relativi all’osservazione di 
comportamenti territoriali (nidi attivi, difesa 
del sito riproduttivo, accoppiamenti, ecc…). 
Nel settore nord-occidentale dell’area 
protetta sono state individuate almeno 
4-5 coppie nidificanti, tre delle quali sono 
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localizzate lungo le rupi di Castelmezzano e 
Pietrapertosa, mentre una quarta sulle pareti 
di Costa La Rossa. 

Le coppie individuate si sono insediate a 
partire dall’inizio di marzo, con frequenti 
vocalizzazioni e parate, con adulti in cova già 
a fine marzo-inizio aprile. Molte osservazioni 
indicano la frequentazione costante anche 
delle aree situate più a nord, in località 
Acquarra e Calcescia. 

Nel settore orientale si stima la presenza 
ùdi altre 4-5 coppie stabilmente presenti, 
con siti di nidificazione localizzati sempre 
in ambiente rupicolo, in agro di Calciano, 
Oliveto Lucano, sul Monte Croccia e 
lungo il Torrente Misegna. La specie 
risulta maggiormente diffusa fino tra 
400 m s.l.m. e 1000 m s.l.m.

Le principali minacce sono costituite dalle 
attività ricreative nei pressi dei siti riproduttivi, 
specialmente durante le prime fasi: arrampicata 
e vie ferrate se non opportunamente 
regolamentate portano all’abbandono del nido; 
anche l’utilizzo illegale di bocconi avvelenati 
e le persecuzioni diretta sono pratiche che 
incidono sulle popolazioni di questa specie. 
Nel Parco alcune attività sportive e ricreative 
potrebbero causare l’abbandono di siti 
riproduttivi anche storici e consolidati.

Conservazione
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In Italia la specie è sedentaria e nidificante in 
tutte le regioni, dove mostra, quasi ovunque, 
spiccate abitudini sinantropiche; durante la 
riproduzione utilizza anche ambienti boscati 
aperti e diversificati, sia di origine naturale che 
artificiale. 

Frequenta un ampio range altimetrico, dal 
livello del mare fino ad oltre 1500 m s.l.m. 
(Brichetti & Fracasso, 2011). 

In Basilicata la Cornacchia grigia è presente 
in gran parte del territorio regionale, con 
maggiore diffusione in ambiti agricoli di 
pianura e collina, oltre che presso molti centri 
abitati (Boano et al., 1985). 

Risulta più rara in ambiti montani 
dell’Appennino lucano (Fulco, 2014).

CORNACCHIA GRIGIA
Corvus corone cornix - Linnaeus, 1758
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Nel corso dell’indagine, la Cornacchia grigia 
è stata rilevata nel 52% dei quadranti, con 
una distribuzione non del tutto omogenea e 
maggiore diffusione lungo il corso del Fiume 
Basento. 
Generalmente osservate coppie singole in 
diverse tipologia ambientali, ma nidi costruiti 
quasi esclusivamente su alberi sia lungo filari, 
che aree marginali di boschi di latifoglie e misti. 
Maggiormente diffusa fino ai 300 m s.l.m., ma 
alcune coppie riscontrate anche a 1100 m s.l.m. 
Sono stati osservati diversi tentativi di 
predazione di pulli al nido da parte del 
Nibbio reale, conclusi in almeno in un 
caso con successo.

Le principali minacce sono costituite 
dall’utilizzo indiscriminato di prodotti 
chimici in agricoltura, così come da pratiche 
illegali come l’abbattimento dei nidi e 
l’utilizzo di bocconi avvelenati. 
Nel Parco la specie non presenta particolari 
problematiche e criticità.

Distribuzione e 
status nel Parco Conservazione

Ph. Cristiano Liuzzi



126

In Italia la specie è sedentaria e nidificante in 
gran parte delle zone montuose, con occasionali 
casi in pianura e lungo le coste. 

Per la nidificazione utilizza boschi di conifere, 
soprattutto peccete e abetine mature, ma anche 
laricete, mughete, pinete montane e boschi 
misti di conifere e latifoglie, non disdegnando 
neppure parchi e giardini urbani (Brichetti & 
Fracasso, 2011). 

In Basilicata la Cincia mora è distribuita in 
modo discontinuo nei settori montani, con 
popolazioni generalmente poco abbondanti 
(Boano et al., 1985). 

Nel Parco Nazionale dell’Appennino Lucano, 
è presente in gran parte delle faggete montane, 
ma raggiunge le maggiori densità nell’Abetina 
di Laurenzana, dove risulta essere il paride più 
abbondante (Fulco, 2014).

CINCIA MORA
Periparus ater - (Linnaeus, 1758)

Ph. Cristiano Liuzzi
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Nel territorio del Parco, la Cincia mora è 
presente con una piccola popolazione in un 
unico sito, nei pressi del Monte Tavernaro, a 
sud-ovest del centro abitato di Castelmezzano. 
In quest’area la specie frequenta un 
rimboschimento di conifere poco esteso, situato 
a circa 1300 m s.l.m., distante solo pochi km 
dall’Abetina di Laurenzana. Nella stessa area 
nidificano anche tutte le altre specie di pardi 
presenti nel Parco.

Le principali minacce sono costituite dal taglio 
e disboscamento dei boschi di conifere. 
Nel Parco la specie è molto localizzata e 
legata alla gestione forestale dell’unico sito 
riproduttivo.

Distribuzione e 
status nel Parco Conservazione

Ph. Fabio Mastropasqua
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In Italia la specie è sedentaria e nidificante in 
tutte le regioni ad eccezione della Sardegna; 
presenta una distribuzione discontinua con 
ampi vuoti di areale soprattutto lungo le aree 
costiere e pianeggianti sia sul versante adriatico 
che sul versante tirrenico. 

Nidifica prevalentemente nei boschi maturi di 
latifoglie decidue, nei boschi di conifere pure o 
misti, occupando settori freschi e ombrosi con 
presenza di alberi maturi ricchi di cavità. 

Predilige quote  comprese tra 300 e 1400 
m s.l.m. (Brichetti & Fracasso, 2011). In 
Basilicata la Cincia bigia sembra essere 
distribuita prevalentemente lungo le principali 
formazioni montuose che interessano 
soprattutto la provincia di Potenza, sia in 
boschi di conifere che in boschi di latifoglie tra 
i 500-700 e 1500-1600 m s.l.m. (Boano et al., 
1985; Fulco, 2014). 

CINCIA BIGIA
Poecile palustris - (Linnaeus, 1758)

Ph. Egidio Fulco
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Nel territorio del Parco, la Cincia bigia è 
distribuita con continuità in tutto il settore 
centrale e occidentale, mentre risulta assente da 
gran parte dei territori collinari termofili che 
caratterizzano le aree comprese tra Calciano e 
Garaguso. 

La specie nidifica in gran parte dei boschi di 
latifoglie che interessano l’area protetta (es. 
querceti di roverelle, cerrete), talvolta con 
densità elevate come nel caso del Bosco di 
Montepiano, sul Monte Croccia e Monte 
Malerba e nel complesso dei Boschi di 
Gallipoli-Cognato e di S. Domenica. 

Risulta presente nel 39% dei quadranti, con 
maggiore diffusione tra i 600 e 
1200 m s.l.m. 

Le principali minacce sono costituite dalla 
distruzione e trasformazione dell’habitat 
riproduttivo e trofico. 
Nel Parco la specie non presenta particolari 
problematiche e criticità.

Distribuzione e 
status nel Parco Conservazione

Ph. Egidio Fulco
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In Italia la specie è sedentaria e nidificante in 
tutte le regioni, con vuoti di areale in Pianura 
Padana e Sicilia. 

Durante il periodo riproduttivo utilizza 
una vasta gamma di ambienti, prediligendo 
tuttavia le zone con copertura boscosa estesa di 
latifoglie, ma frequentemente anche macchia 
mediterranea, coniferete, parchi e giardini in 
aree urbane e periurbane (Brichetti & Fracasso, 
2011). 

In Basilicata la Cinciarella è distribuita in 
gran parte del territorio regionale, dalle 
pinete costiere ai boschi montani, utilizzando 
frequentemente anche zone agricole, boscaglie 
igrofile, centri abitati (Boano et al., 1985; 
Fulco, 2014).

CINCIARELLA
Cyanistes caeruleus - (Linnaeus, 1758)

Ph. Egidio Fulco
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Nel corso dell’indagine la Cinciarella è stata 
rilevata in tutti i settori e i contesti ambientali, 
risultando presente nell’84% dei quadranti 
indagati. 
Si tratta di una delle specie maggiormente 
diffuse nell’area, dove occupa l’intero range 
altimetrico disponibile, preferendo tuttavia 
quote comprese tra 600 e 1200 m s.l.m. 
La nidificazione è stata riscontrata anche 
all’interno dei centri urbani dove, oltre che 
giardini e parchi pubblici, utilizza per la 
costruzione del nido anche manufatti antropici, 
come ad esempio pali 
in cemento, anfratti e cavità di varia 
natura anche su ruderi e casolari.

Le principali minacce sono costituite dalla 
distruzione e trasformazione dell’habitat 
riproduttivo e trofico. 
Nel Parco la specie non presenta particolari 
problematiche e criticità.

Distribuzione e 
status nel Parco Conservazione
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In Italia la specie è prevalentemente sedentaria 
e nidificante in tutte le regioni dove utilizza 
ambienti di varia natura e composizione, 
purché con presenza di alberi/arbusti e cavità 
idonee alla realizzazione del nido. 

Gli ambienti maggiormente frequentati sono 
rappresentati da boschetti, filari di alberi in 
ambienti mosaicizzati con presenza di radure 
e aree coltivate; piuttosto comune anche in 
frutteti, vigneti, pinete litoranee, parchi e 
giardini in aree urbane e peri-urbane (Brichetti 
& Fracasso, 2011). 

In Basilicata la Cinciallegra è comune e diffusa 
in tutto il territorio regionale, essendo stata 
riscontrata sia in ambienti costieri e planiziali 
che in contesti prettamente montani, come ad 
esempio sul Monte Sirino, dove nidifica anche 
in faggete fino a 1700 m s.l.m. (Fulco, 2014).

CINCIALLEGRA
Parus major - Linnaeus, 1758

Ph. Egidio Fulco
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Nel territorio del Parco la Cinciallegra è 
comune e ben distribuita, risultando presente 
in circa il 90% dei quadranti indagati. Utilizza 
una vasta gamma di ambienti, anche con scarsa 
copertura arborea, occupando l’intero range 
altitudinale, seppure con una preferenza per 
le quote comprese tra i 600 e 1100 m s.l.m. 
Frequenti anche le nidificazioni in ambiente 
urbano e nelle zone agricole, dove al pari della 
Cinciarella utilizza anche manufatti antropici 
e ruderi con presenza di cavità idonee alla 
riproduzione.

Le principali minacce sono costituite dalla 
distruzione e trasformazione dell’habitat 
riproduttivo e trofico. 
Nel Parco la specie non presenta particolari 
problematiche e criticità.

Distribuzione e 
status nel Parco Conservazione
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In Italia la specie è sedentaria e nidificante 
nelle regioni meridionali, mentre nelle regioni 
settentrionali tende ad abbandonare i siti 
riproduttivi durante la stagione invernale. 

Durante la nidificazione utilizza 
prevalentemente ambienti ondulati erbosi 
con presenza di boschetti o aree cespugliate; è 
frequente anche in vari altri ambienti, come 
ad esempio boschi aperti prospicienti radure e 
aree agricole quali vigneti e oliveti (Brichetti & 
Fracasso, 2007). 

In Basilicata la Tottavilla risulta ben distribuita 
soprattutto nelle aree collinari e montane del 
potentino, mentre nel materano sono presenti 
popolazioni isolate (Fulco, 2014).

TOTTAVILLA
Lullula arborea - (Linnaeus, 1758)

Ph. Alfredo Vilmer Sabino
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Nelcorso dell’indagine la Tottavilla è risultata 
presente in circa il 21% dei quadranti 
investigati con distribuzione più o meno 
continua nei settori centro-settentrionali 
dell’area protetta. 
Le maggiori densità sono state rilevate in 
corrispondenza di aree aperte ricche di 
vegetazione arbustiva, spesso situate a ridosso 
di estese formazioni forestali. Tale circostanza si 
riscontra, ad esempio, ai margini dei boschi di 
S. Domenica e di Cognato, oltre che presso il 
monte Costa La Rossa. Nel settore meridionale 
è apparentemente poco diffusa, essendo
 stata riscontrata in un unico sito in prossimità 
di Toppo della Guardiola. Pur occupando 
l’intero range altitudinale, un numero maggiore 
di stazioni di presenza è stato osservato 
inotrno ai 1000-1100 m s.l.m.

Le principali minacce sono costituite dalla 
distruzione e trasformazione dell’habitat 
riproduttivo e trofico a causa delle bonifiche 
agricole; l’imboschimento delle radure e le 
uccisioni illegali. 
Nel Parco la specie non presenta particolari 
problematiche e criticità.

Distribuzione e 
status nel Parco Conservazione

Ph. Cristiano Liuzzi
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In Italia la specie è presente con popolazioni 
stanziali, ma in gran parte del territorio 
è migratrice e nidificante, con areale di 
svernamento esteso soprattutto alle aree 
pianeggianti costiere del Centro-Sud. 

Nidifica in ambienti aperti, dalla pianura alle 
praterie montane, dove utilizza sia zone incolte 
che colture erbacee di varia natura, pascoli, 
talvolta dune sabbiose e salicornieti. 

È presente dal livello del mare fino ad oltre 
2000 m s.l.m., con massimi di 2800 m 
s.l.m. nel Parco Nazionale del Gran Paradiso 
(Brichetti & Fracasso, 2007). 

In Basilicata l’Allodola nidifica prevalentemente 
in aree montane, con popolazioni più isolate in 
aree collinari del materano. 
Poco diffusa nel Parco Nazionale 
dell’Appennino Lucano, dove è distribuita 
soprattutto lungo la dorsale appenninica, 
raggiungendo i 2005 m s.l.m. sulla vetta del 
Monte Papa (Fulco, 2014).

ALLODOLA
Alauda arvensis - Linnaeus, 1758

Ph. Cristiano Liuzzi
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Nel corso dell’indagine l’Allodola è stata 
rinvenuta in sole tre particelle, risultando 
dunque decisamente localizzata all’interno 
dell’area protetta. La popolazione è stimabile 
in poche coppie nidificanti in una ristretta 
area compresa tra il Monte dell’Impiso e la 
Montagna di Caperrino, a quote comprese tra 
1000 e 1300 m s.l.m. 
In migrazione è possibile osservare gruppi più o 
meno numerosi anche in altre aree, soprattutto 
a quote inferiori, come ad esempio lungo il 
corso del Basento e nelle zone agricole.

Le principali minacce sono costituite dalla 
distruzione e trasformazione dell’habitat 
riproduttivo e trofico a causa delle bonifiche 
agricole; l’imboschimento naturale così come 
l’eccessivo prelievo venatorio e le catture illegali. 

Distribuzione e 
status nel Parco Conservazione
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In Italia la specie è sedentaria e nidificante in 
Pianura Padana, lungo le formazioni collinari 
del medio versante tirrenico e in gran parte del 
meridione. 

La distribuzione è spesso frammentata con 
ampi vuoti di areale in corrispondenza dei 
principali sistemi montuosi. 

Nidifica prevalentemente in zone incolte 
asciutte o aride, con vegetazione erbacea rada 
e presenza di cespugli o alberi sparsi; tuttavia 
utilizza una vasta gamma di ambienti, anche 
in contesti agricoli intensivi, zone industriali e 
aree degradate, prediligendo quote comprese tra 
il livello del mare e 500-600 m s.l.m. (Brichetti 
& Fracasso, 2007). 

In Basilicata la Cappellaccia è maggiormente 
diffusa nel settore orientale e soprattutto nelle 
aree collinari del materano. 

Solitamente è presente a quote inferiori ai 
600 m s.l. m., ma è stata riscontrata anche 

CAPPELLACCIA
Galerida cristata - (Linnaeus, 1758)

attorno ai 1000 m s.l., ad esempio in agro di 
San Chirico Raparo (Boano et al., 1985; Fulco, 
2104).

Ph. Egidio Fulco
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Nel territorio del Parco, la Cappellaccia è 
localizzata prevalentemente nel settore nord-
orientale, dove nidifica sia nel greto del Fiume 
Basento, sia nelle zone agricole (seminativi e 
pascoli arborati) in territorio di Calciano. 

Popolazioni isolate sono state rilevate anche 
in altri ambiti, come il greto del Torrente 
Salandrella e le pendici del Monte Cortaglia. Il 
range altimetrico utilizzato è compreso tra i 200 
e 700 m s.l.m, con una maggiore diffusione alle 
quote inferiori.

Le principali minacce sono costituite dalla 
distruzione e trasformazione dell’habitat 
riproduttivo e trofico; utilizzo eccessivo di 
pesticidi, le uccisioni illegali. 
Nel Parco la specie non presenta particolari 
problematiche e criticità.

Distribuzione e 
status nel Parco Conservazione
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In Italia la specie è parzialmente sedentaria, 
migratrice e nidificante in tutte le regioni, 
con ampi vuoti di areale sulle Alpi e rilievi 
appenninici interni. 

Durante la riproduzione utilizza ambienti 
aperti con copertura erbosa e presenza di 
cespugli situati in zone interne o costiere, zone 
umide, aree periurbane, incolti e aree agricole 
dal livello del mare fino a 500 m s.l.m.; a quote 
superiori risulta meno frequente (Brichetti & 
Fracasso, 2008). 

In Basilicata il Beccamoschino è considerato 
comune e abbondante nel versante orientale, 
mentre risulta più localizzato nel potentino, 
dove è presente anche in contesti di media 
montagna come ad esempio presso i rilievi a 
monte di Marsico Nuovo (Fulco, 2014), con 
record altitudinale di 1200 m s.l.m. osservato a 
Picerno sul Monte Li Foi (Boano et al., 1985).

BECCAMOSCHINO
Cisticola juncidis - (Rafinesque, 1810)

Ph. Cristiano Liuzzi
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Nel territorio del Parco il Beccamoschino è 
localizzato esclusivamente nel settore nord-
orientale, con densità più elevate nella valle del 
Basento e piccoli nuclei nelle aree agricole e 
incolte di Calciano. 

La gran parte dei siti riproduttivi è localizzata 
attorno ai 300 m s.l.m., tuttavia un unico caso 
riscontrato anche a 1000 m s.l.m. nel comune 
di Oliveto lucano. 

Durante le altre stagioni è osservabile 
prevalentemente lungo il corso del Fiume 
Basento, dove probabilmente nel corso 
dell’inverno si verificano piccoli movimenti 
altitudinali da parte delle popolazioni 
nidificanti nelle aree circostanti.

Le principali minacce sono costituite dalla 
distruzione e trasformazione dell’habitat 
riproduttivo e trofico, come ad esempio la 
distruzione degli incolti; l’utilizzo di pesticidi 
e diserbanti e le condizioni ambientali 
particolarmente sfavorevoli, come ad esempio il 
perdurare della copertura nevosa negli inverni 
rigidi. 
Nel Parco la specie non presenta particolari 
problematiche e criticità.

Distribuzione e 
status nel Parco Conservazione
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In Italia la specie è migratrice e nidificante, 
con distribuzione frammentata e ampi vuoti di 
areale nelle regioni meridionali. 

Durante la nidificazione utilizza 
prevalentemente ambienti aperti e assolati, 
come ad esempio campi incolti con presenza di 
siepi, cespugli, arbusti e alberi sparsi; talvolta 
greti fluviali. 

Predilige quote comprese tra il livello del mare 
e 600-800 m s.l.m. (Brichetti & Fracasso, 
2010). In Basilicata il Canapino comune 
è presente con piccole popolazioni isolate, 
prevalentemente in ambiente collinare nel 
settore orientale, e con alcune coppie in 
ambiente montano. 

Alcune piccole popolazioni sono state osservate 
anche in ambienti ecotonali di media montagna 
dell’Appennino lucano, a circa 1000 m s.l.m. 
(Fulco, 2014). 

CANAPINO COMUNE
Hippolais polyglotta - (Vieillot, 1817)

Ph. Egidio Fulco
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Nel corso dell’indagine il Canapino comune 
è stato rilevato in un unico sito, localizzato 
nell’estremo settore nord-orientale. La coppia 
individuata utilizza un fitto ginestreto lungo 
una scoscesa scarpata, in un’area fortemente 
termofila e caratterizzata anche dalla presenza di 
macchia mediterranea. 
Il sito è ubicato a breve distanza dalla località 
“Scalo di Garaguso”, ad una quota di circa 
250 m s.l.m.. La presenza di altri ambienti 
potenzialmente idonei, lascerebbe ipotizzare 
una maggiore diffusione della specie, tuttavia 
durante il periodo di studio non sono 
emersi ulteriori segnali di presenza.

Le principali minacce sono costituite dalla 
distruzione e trasformazione dell’habitat 
riproduttivo e trofico. Nel Parco la specie non 
presenta particolari problematiche e criticità.

Distribuzione e 
status nel Parco Conservazione
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In Italia la specie è migratrice e nidificante 
in zone umide, anche di modesta estensione, 
dove utilizza prevalentemente i fragmiteti fitti 
su substrato inondato, meno frequentemente 
canneti misti con vegetazione igrofila erbacea 
o arbustiva, preferendo quote comprese tra il 
livello del mare e 200-300 m s.l.m. (Brichetti 
& Fracasso, 2010). 

In Basilicata la Cannaiola comune frequenta 
soprattutto gli invasi interni naturali e 
artificiali, oltre che diversi siti lungo la costa 
ionica (Boano et al., 1985; Fulco, 2013; Fulco, 
2014).

CANNAIOLA COMUNE
Acrocephalus scirpaceus - (Hermann, 1804)

Ph. Alfredo Vilmer Sabino
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Nel territorio del Parco, la Cannaiola comune è 
stata osservata in una sola particella localizzata 
nel settore nord-orientale, in territorio di 
Calciano. 

Le osservazioni fanno riferimento ad un unico 
sito, costituito da una piccola zona umida poco 
estesa, interessata da un notevole sviluppo 
di vegetazione igrofila, situata ad una quota 
di circa 500 m s.l.m. Si tratta di una piccola 
popolazione, verosimilmente non superiore alle 
3-4 coppie.

Le principali minacce sono costituite dalla 
distruzione e trasformazione dell’habitat 
riproduttivo e trofico; soprattutto la rimozione 
del canneto in primavera, così come gli incendi. 
Nel Parco la specie è legata all’unico sito 
con presenza di canneto, pertanto se dovesse 
essere alterato questo ambiente, la Cannaiola 
abbandonerebbe l’area.

Distribuzione e 
status nel Parco Conservazione

Ph. Cristiano Liuzzi
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In Italia la specie è sedentaria e nidificante in 
tutte le regioni, ma presenta ampi vuoti di 
areale in Puglia centro meridionale. 

Nidifica generalmente in ambienti antropizzati, 
sia in ambito urbano che rurale, talvolta anche 
in zone rupestri (Brichetti & Fracasso, 2007). 

In Basilicata il Balestruccio è diffuso in gran 
parte del territorio regionale, nidificando sia 
in contesti urbani, peri-urbani e rurali, che 
in contesti naturali, come ad esempio presso 
le rocce conglomeratiche della Murgia di San 
Oronzo (Boano et al., 1985; Fulco, 2014). 

BALESTRUCCIO
Delichon urbicum - (Linnaeus, 1758)

Ph. Egidio Fulco
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Nel territorio del Parco il Balestruccio 
è comune e diffuso in tutti i settori, 
tuttavia nidifica soltanto nel 21% dei 
quadranti investigati, risultando localizzato 
prevalentemente nei centri urbani, lungo 
il corso del Fiume Basento, del Torrente 
Camastra e del Torrente Salandrella. 

Per la nidificazione utilizza edifici, manufatti 
antropici di varia natura e soprattutto ponti e 
strutture viarie dove talvolta è stata osservata 
una notevole densità di nidi, come ad esempio 
lungo la S.S. Basentana, dove sotto un 
unico ponte sono stati censiti circa 250 nidi 
attivi. 
La specie risulta maggiormente diffusa tra 300 e 
1000 m s.l.m. 

Le principali minacce sono costituite 
dall’utilizzo di pesticidi in agricoltura e dalla 
distruzione intenzionale dei nidi. 
Nel Parco la specie non presenta particolari 
problematiche e criticità.

Distribuzione e 
status nel Parco Conservazione
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In Italia la specie è migratrice e nidificante 
in tutte le regioni; durante la riproduzione 
utilizza preferibilmente strutture rurali, quali 
stalle o fienili, ma nidifica sovente anche in 
centri abitati e su manufatti di varia natura, 
prediligendo quote comprese tra il livello 
del mare e 1200-1300 m s.l.m. (Brichetti & 
Fracasso, 2007). 

In Basilicata la Rondine è comune e diffusa 
nel settore collinare della regione, mentre 
appare più rara e localizzata nel settore 
montano, nidificando prevalentemente in 
contesti antropici; tuttavia sono noti casi di 
nidificazione anche in contesti naturali, come 
ad esempio lungo le pareti conglomeratiche 
della Murgia di Sant’Oronzo, nel Parco 
Nazionale dell’Appennino Lucano (Fulco, 
2014). 

RONDINE
Hirundo rustica - Linnaeus, 1758

Ph. Egidio Fulco
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Nel territorio del Parco la Rondine è 
comunemente osservabile da marzo a settembre 
in tutti i settori e gli ambienti presenti, poiché 
per il foraggiamento utilizza una vasta gamma 
di ambienti, talvolta anche piuttosto distanti 
dai siti riproduttivi. 

Durante le indagini è risultata presente nel 
50% dei quadranti, con distribuzione più 
continua nel settore occidentale. I nidi sono 
stati osservati tanto in ambiente urbano quanto 
nelle zone rurali, non soltanto in presenza di 
allevamenti zootecnici, ma anche presso 
casolari abbandonati e ruderi. 

Pur coprendo l’intero range altitudinale, la 
maggior parte delle nidificazioni 
è stata osservata tra i 500 e 1000 m s.l.m. 

Le principali minacce sono costituite dalla 
distruzione e trasformazione dell’habitat 
riproduttivo e trofico; le modifiche nei sistemi 
tradizionali di allevamento del bestiame, 
uccisioni illegali nei quartieri di svernamento in 
Africa. 

Nel Parco la specie non presenta particolari 
problematiche e criticità.

Distribuzione e 
status nel Parco Conservazione

Ph. Cristiano Liuzzi



150

In Italia la specie è parzialmente sedentaria e 
nidificante ma presenta ampi vuoti di areale 
ed è maggiormente diffusa nelle regioni 
settentrionali, sull’Appennino centrale e in 
Sardegna. 

Nidifica prevalentemente in ambienti 
rupestri, sia costieri che interni, con recente 
colonizzazione di centri abitati in ambiente 
montano, prediligendo quote comprese tra 
i 500 e 1200 m s.l.m. (Brichetti & Fracasso, 
2007). 

In Basilicata la Rondine montana è presente 
con popolazioni stanziali, alle quali si 
aggiungono individui in migrazione e 
svernamento (Fulco et al., 2008), tuttavia le 
colonie risultano piuttosto localizzate e limitate 
ai settori montani, oltre che lungo la costa di 
Maratea (Fulco, 2014).

RONDINE MONTANA
Ptyonoprogne rupestris - (Scopoli, 1769)

Ph. Alfredo Vilmer Sabino
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Nel territorio del Parco, la Rondine montana 
è presente nel 17% dei quadranti, con una 
maggiore diffusione nei settori centrali e 
settentrionali. Densità elevate si registrano 
nei siti riproduttivi di Pietrapertosa e 
Castelmezzano, dove la specie utilizza le cavità 
naturali presenti sulle rocce di arenaria; non 
meno importanti risultano i siti riproduttivi 
di Costa La Rossa e del Torrente Salandrella, 
mentre altrove sono state rilevate perlopiù 
singole coppie o piccoli nuclei riproduttivi, 
legati essenzialmente alla presenze di manufatti 
antropici, quali ad esempio ponti o altre 
infrastrutture stradali. Osservata soprattutto tra 
i 500 e i 1000 m s.l.m.

Le principali minacce sono costituite dalla 
diminuzione delle risorse trofiche a causa 
dell’utilizzo indiscriminato di pesticidi; dalla 
distruzione e trasformazione dell’habitat 
riproduttivo. 
Nel Parco la specie non presenta particolari 
problematiche e criticità.
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Specie migratrice a lungo raggio, è presente 
in Italia da aprile a settembre limitatamente 
all’arco alpino e alla dorsale appenninica, 
con areale frammentato al centro nord e più 
continuo nelle regioni meridionali (Brichetti e 
Fracasso, 2020). 

In Basilicata nidifica diffusamente nei settori 
montani, con elevate densità nelle faggete 
del monte Sirino e presso il comprensorio 
Volturino-Lama-Sellata (Fulco, 2014).

Specie spiccatamente forestale, nel corso 
dell’indagine è stata confermata in sole 5 
particelle, corrispondenti al 6% del totale. 

Il Luì verde, dunque, è decisamente localizzato 
e raro all’interno dell’area protetta, con 
piccoli nuclei rinvenuti nei pressi di monte 
Malerba, monte Costa La Rossa e la foresta di 
Montepiano. In quest’ultimo comprensorio 

LUÌ VERDE
Phylloscopus sibilatrix - (Bechstein, 1793)

sono state registrate il maggior numero di 
osservazioni, sempre in corrispondenza di aree 
fresche e umide con abbondante sottobosco 
di agrifoglio e spesso situate in prossimità di 
piccoli impluvi. 

Le località di rilevamento corrispondono a 
settori forestali ad alto fusto, dominati dal cerro 
e/o dalla rovere meridionale, tipologia forestale 
che caratterizza buona parte del territorio. 
L’effettiva rarità della specie all’interno 
dell’area protetta, può essere spiegata almeno 
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in parte dall’assenza di boschi di faggio, 
che costituiscono l’habitat elettivo del Luì 
verde, così come verificato anche nel vicino 
comprensorio dell’Appennino lucano, dove è 
stato rilevato con frequenze superiori al 30% in 
faggete mature (Fulco, 2014). 

La specie è stata osservata esclusivamente nella 
fascia altimetrica compresa tra 800 e 1000 m, 
con osservazioni condotte sempre al di sopra 
dei 900 m di quota.

La gestione forestale rappresenta l’elemento 
gestionale di maggiore importanza per la 
conservazione di questa specie, che risente 
della riduzione del sottobosco, della rimozione 
di alberi secolari e, più in generale, della 
frammentazione degli habitat.

Conservazione
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Specie diffusa in gran parte del territorio 
nazionale, fatta eccezione per la Sardegna 
e buona parte della Puglia, dove nidifica 
esclusivamente sul Gargano e presso i monti 
Dauni (Liuzzi et al., 2013). 

Distribuzione frammentata in Pianura 
Padana e Sicilia, con areale più continuo nei 
settori pedemontani alpini e lungo la dorsale 
Appenninica (Brichetti e Fracasso, 2020). 

In Basilicata è ampiamente diffusa nel 
comprensorio dell’Appennino lucano, dove 
risulta tra specie dominanti delle comunità 
ornitiche forestali (Fulco e Tellini, 2008; Fulco, 
2014).

LUÌ PICCOLO
Phylloscopus collybita - (Vieillot, 1817) 

Il Luì piccolo è stato rilevato in 52 particelle, 
con un indice di diffusione del 62,65% e 
una distribuzione non omogenea all’interno 
del territorio del parco. L’areale risulta più 
continuo nel comprensorio delle Dolomiti 
Lucane . montagna di Caperrino, proseguendo 
verso sud fino alla foresta di Montepiano e 
verso est fino al monte dell’Impiso.
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Popolazioni più frammentate sono state 
individuate in corrispondenza degli estesi 
seminativi tra Calciano e Garaguso, mentre 
la specie non è stata rilevata in buona parte 
della valle della Rossa e dell’alta valle della 
Salandrella. 

In questi ultimi due siti è possibile che il luì 
piccolo sia presente con basse densità e per 
questo è forse sfuggito al rilevamento.
Gli ambienti frequentati sono costituiti da 
formazioni forestali di vario genere con una 
netta predilezione per le foreste montane; 
l’analisi altimetrica, infatti, mostra frequenze di 
rilevamento molto più elevate oltre gli 
800 m. 
Tuttavia risultano utilizzate anche le 
quote inferiori, con presenze regolari 
lungo le boscaglie igrofile di fondovalle 
e nei rimboschimenti a conifere.

Il progressivo abbandono dei pascoli con il 
conseguente incremento della vegetazione 
arboreo-arbustiva occorso negli ultimi decenni, 
costituisce senz’altro un elemento a favore 
della conservazione di questa specie che infatti, 
su scala nazionale, mostra un trend positivo 
(Campedelli et al., 2012). Nell’area del parco 
non si ravvisano criticità.
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L’Usignolo di fiume è diffuso in gran parte 
d’Italia, con popolazioni più continue nel 
settore padano-veneto e ampi vuoti di areale 
in Puglia, sulle Alpi e lungo l’Appennino 
(Brichetti e Fracasso, 2020). 

In Basilicata è sedentaria e nidificante in 
corrispondenza delle principali valli fluviali, 
con popolazioni cospicue negli ambiti costieri 
del metapontino (Fulco, 2013). Più scarso 
e localizzato nell’Appennino lucano dove 
frequenta alcune aree di fondovalle presso la 
diga del Pertusillo e il fiume Agri (Fulco, 2014).

La specie è stata rilevata in sole 9 particelle, 
pari al 10,83% del totale, risultando così 
decisamente localizzata all’interno del parco. 

La distribuzione riguarda essenzialmente la 
media valle del fiume Basento, dove frequenta 
la fitta vegetazione ripariale che si estende lungo 

USIGNOLO DI FIUME
Cettia cetti - (Temminck, 1820)

le sponde. 

Oltre che presso corpi idrici, è stato rilevato 
anche in arbusteti a macchia mediterranea 
situati al margine di coltivazioni estensive 
e uliveti tra Calciano e Garaguso, mentre 
è risultato del tutto assente da alcune aree 
apparentemente idonee, come la valle del 
torrente Salandrella e la valle della Rossa.
 
Specie tendenzialmente legata alle basse quote, 
risente dei climi rigidi e delle abbondanti 
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precipitazioni invernali, con fluttuazioni 
periodiche delle popolazioni tipicamente legate 
all’andamento dei fenomeni meteorologici 
avversi. 

All’interno del parco è stato rilevato soltanto 
al di sotto dei 600 m, con massime frequenze 
tra 200 e 400 m, in linea con quanto noto in 
altri ambiti appenninici dell’Italia meridionale e 
centrale (Fulco, 2014; Velatta et al., 2019). 

I principali fattori di minaccia per questa specie 
derivano dalle opere di regimazione fluviale 
che provocano forti alterazioni degli habitat 
ripariali, con rimozione di buona parte della 
vegetazione spondale.

Conservazione
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Specie ampiamente diffusa su quasi tutto 
il territorio nazionale, fatta eccezione per 
Sardegna e parte della Puglia (Brichetti e 
Fracasso, 2020). 

In Basilicata è sedentaria e nidificante in tutta 
la regione (Boano et al., 1985), con presenze 
diffuse dai litorali costieri fino ai boschi 
montani, con maggiore diffusione al di sotto 
dei 1300 m (Fulco, 2014).

Il codibugnolo è stato osservato in 41 particelle, 
pari al 49,3% del totale, con una diffusione 
piuttosto disomogenea all’interno dell’area 
protetta, dove risulta assente da molte aree 
potenzialmente idonee. 

Frequenta una vasta gamma di ambienti 
forestali, con un’apparente predilezione per 
ambienti eterogenei ove vi sia una abbondante 
presenza di fasce ecotonali arboreo-arbustive. 

CODIBUGNOLO
Aegithalos caudatus - (Linnaeus, 1758)

Tendenzialmente evita le fustaie continue, 
all’interno delle quali sembra essere presente 
con basse densità, quando non addirittura 
assente. 

Rilevato con buone frequenze soprattutto lungo 
la media valle del Basento, dove utilizza le 
formazioni forestali igrofile, e lungo le boscaglie 
mesofile di forra che caratterizzano gli stretti 
valloni del Caperrino e le pendici meridionali 
di Monte Croccia. 
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Osservato anche in contesti agricoli eterogenei 
con abbondanza di siepi e filari alberati.
 
Frequenta per intero tutto il range altimetrico 
disponibile, con maggiore diffusione nei settori 
montani e collinari.

Questa specie non mostra particolari criticità 
all’interno dell’area protetta, dove potrebbe 
anche avere avuto un incremento nel corso 
dell’ultimo decennio, come suggerito da 
dati raccolti in loco mediante attività di 
inanellamento scientifico (Mallia, dati inediti) 
e coerentemente con quanto osservato su scala 
nazionale (Nardelli et al., 2015).
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Specie diffusa in tutto il territorio nazionale, 
con modesti vuoti di areale in Salento e lungo 
le principale vette delle Alpi e degli Appennini 
(Brichetti e Fracasso 2010).  

In Basilicata è ampiamente diffusa in tutta la 
regione, con popolazioni nidificanti dal livello 
del mare fino alle faggete montane (Boano et 
al., 1985), ambiente in cui risulta tra le specie 
dominanti delle comunità ornitiche nidificanti 
(Fulco e Tellini, 2008).

CAPINERA
Sylvia atricapilla - (Linnaeus, 1758)

La Capinera è risultata essere una delle specie 
più diffuse all’interno del parco, essendo stata 
rilevata in 77 particelle, pari ad oltre il 93% del 
totale. 

Frequenta un’ampia varietà di ambienti, dalle 
formazioni forestali continue alla macchia 
mediterranea, dai boschi ripariali alle siepi e 
bordure di aree agricole eterogenee.

Nonostante sia da considerarsi di fatto una 
specie ubiquitaria, l’analisi altimetrica delle 
osservazioni rivela una predilezione per le quote 
medio-alte del comprensorio, con frequenze di 
rilevamento maggiori oltre i 600 m. e massime 
tra 750 e 1000 m., in accordo con lo sviluppo 
delle principali formazioni forestali di latifoglie. 

La tendenza della specie all’utilizzo di boschi di 
latifoglie montane, emerge da numerosi studi 

Distribuzione e 
status nel Parco

Ph. Alfredo Vilmer Sabino



161

condotti in altre realtà appenniniche del centro 
e del sud Italia, dove le densità maggiori sono 
state rilevate in faggete e cerrete (Fulco e Tellini, 
2008; Velatta et al., 2019).

Questa specie ha mostrato un moderato 
incremento su base nazionale, misurato nel 
25% nel periodo 2000-2011 e tuttora in corso 
(Campedelli et al., 2012; Nardelli et al., 2015), 
dovuto probabilmente all’incremento delle 
superfici cespugliate a seguito della riduzione 
della pastorizia. 

All’interno del parco non si registrano 
particolari criticità.
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Specie nidificante in buona parte dell’Italia 
peninsulare e insulare, dove occupa in 
prevalenza settori collinari e aree litoranee, con 
presenze scarse e localizzate presso i principali 
gruppi montuosi. 

In Italia settentrionale è localizzata in pochi 
comprensori prealpini della Lombardia oltre 
che in alcune aree costiere dell’alto Adriatico 
(Brichetti e Fracasso, 2010). In Basilicata è 
ampiamente diffusa in ambienti collinari e 
costieri, mentre risulta più localizzata nelle aree 
montane (Boano et al., 1985).

L’Occhiocotto è stato rilevato in 19 particelle 
con un indice di diffusione del 22,9%, 
risultando così piuttosto localizzato all’interno 
del parco. 

L’areale principale coincide sostanzialmente 
con la media valle del fiume Basento, dove 

OCCHIOCOTTO
Sylvia melanocephala - (J. F. Gmelin, 1789)

utilizza prevalentemente la vegetazione igrofila 
arbustiva. 

Specie tipicamente legata a contesti caldi e 
asciutti, è molto abbondante lungo gli arbusteti 
termofili di Cresta Carbotto e nelle aree 
agricole tra Calciano e Garaguso, caratterizzate 
dalla presenza di importanti formazioni di 
macchia mediterranea. 

Popolazioni isolate sono state rinvenute sia 
negli uliveti tra Accettura e Oliveto lucano, che 
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lungo la stretta valle del torrente Misegna, dove 
utilizza soprattutto le aree marginali delle estese 
leccete presenti. 

Significativi i dati raccolti presso il centro 
abitato di Castelmezzano, dove sono state 
osservate nidificazioni fino a 890 m di quota in 
ginestreti, valore molto vicino al record di 940 
m riscontrato nel comprensorio dell’Appennino 
lucano (Fulco, 2014). 

L’analisi altimetrica, tuttavia, rileva una netta 
predilezione per le aree di bassa quota, 
con massima diffusione al di sotto dei 400 m.

Le principali minacce derivano dagli incendi 
in aree cespugliate termofile, dalle azioni di 
rimboschimento lungo versanti scoscesi con 
vegetazione casmofitica in evoluzione e dalla 
rimozione della macchia mediterranea nei 
contesti agricoli. 

All’interno del territorio indagato, tuttavia, non 
si segnalano particolari elementi di criticità.
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La Sterpazzolina comune è una visitatrice 
estiva, migratrice e nidificante nelle regioni 
centro-meridionali della Penisola e in Sicilia, 
mentre in Sardegna, Toscana e parte della 
Liguria è sostituita dalla Sterpazzolina di 
Moltoni (Sylvia subalpina), recentemente 
elevata al rango di specie (Brambilla et al., 
2006; Brichetti e Fracasso, 2010). 

In Basilicata è presente sia in ambienti collinari 
che montani, con maggiore diffusione in aree 
cespugliate di media montagna e arbusteti di 
macchia mediterranea (Boano et al., 1985; 
Fulco, 2014).

All’interno del parco la specie appare piuttosto 
diffusa, presente in 55 particelle corrispondenti 
ad oltre il 66% del totale. 

Risulta assente solo dai settori caratterizzati da 
copertura forestale più continua, evitando sia i 

STERPAZZOLINA COMUNE
Sylvia cantillans - (Pallas, 1764)

boschi lungo la dorsale Costa La Rossa-Monte 
Impiso, che la foresta di Montepiano. Sulla 
restante parte del territorio appare ampiamente 
diffusa, anche se la reale distribuzione è meno 
omogenea di quanto appaia nella cartina, 
con popolazioni più cospicue nell’area delle 
Dolomiti lucane e a ridosso del medio Basento. 

Frequenta una vasta gamma di ambienti 
provvisti di vegetazione arbustiva, quali lembi 
di macchia mediterranea, boscaglie giovani 
o ceduate con abbondante strato arbustivo 
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e, soprattutto, praterie con cespuglieti in 
evoluzione. 

Densità elevate sono state riscontrate presso 
formazioni a ginestra comune sui versanti 
assolati di Costa Cervitale e lungo la cresta 
delle Dolomiti lucane, tra Castelmezzano e la 
frazione di Arioso. 

L’analisi altimetrica mostra una preferenza per 
le aree di media montagna, con massimi valori 
di frequenza osservati tra 600 e 
800 m. di quota e record altitudinale rilevato 
a 1193 m in località Cinto dei Forni, nel 
comune di Pietrapertosa.

La situazione ambientale attuale sembra essere 
favorevole alla conservazione di questa specie, 
che trae vantaggio dall’abbandono dei pascoli e 
dei coltivi di media montagna e dal progressivo 
incremento della vegetazione arbustiva.

Conservazione
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Specie migratrice a lungo raggio, è presente in 
Italia da aprile a settembre, con popolazioni 
quasi ovunque frammentate e ampi vuoti 
di areale in Puglia, Pianura Padana, Sicilia e 
Sardegna (Brichetti e Fracasso, 2010). 

In Basilicata ha una distribuzione uniforme 
nei settori montani e collinari, con densità 
elevate in praterie cespugliate dell’Appennino e 
coltivazioni cerealicole estensive (Boano et al., 
1985; Fulco, 2014).

La Sterpazzola è stata rilevata in 33 particelle, 
pari a circa il 40% del totale, con una 
distribuzione che interessa diversi settori 
dell’area protetta. 

L’areale principale si estende lungo i versanti 
orientali della montagna di Caperrino, i 
rilievi di Costa Cervitale e le pendici del 
monte Impiso, a sud di Pietrapertosa, fino a 

STERPAZZOLA
Sylvia communis - Latham, 1787

comprendere i pascoli cespugliati tra la frazione 
Arioso e Castelmezzano. 

Popolazioni significative sono state rinvenute 
anche in ambienti agricoli mosaicizzati tra 
Accettura e San Mauro Forte, mentre nuclei 
isolati risultano presso le colline di Calciano e 
nella Valle della Rossa. 

Nidifica prevalentemente in pascoli e prati 
con arbusti e alberi sparsi, spingendosi fino 
al margine dei boschi di latifoglie dove la 
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vegetazione arbustiva spesso forma un denso 
“mantello” a ridosso della cintura forestale. 

Secondariamente frequenta anche ambienti 
agricoli collinari, dove utilizza tipicamente le 
siepi e i filari alberati al bordo di coltivazioni 
cerealicole o di leguminose. 

Il range altimetrico frequentato è compreso tra 
300 e 1200 m, con presenze più consistenti 
intorno ai 1000 m., quota che corrisponde 
all’estensione delle principali praterie 
secondarie. 

Fattori negativi per la conservazione della 
specie sono riconducibili alla semplificazione 
strutturale degli agro-sistemi, con la progressiva 
riduzione di elementi arboreo-arbustivi lungo i 
margini delle colture. 

Le azioni di rimboschimento, inoltre, 
producono una significativa perdita di habitat 
nelle aree maggiormente vocate, quali appunto 
i prati e i pascoli di media montagna
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Il Rampichino comune è sedentario e 
nidificante su tutto il territorio nazionale, con 
popolazioni più frammentate lungo l’arco 
alpino e in Puglia (Brichetti e Fracasso, 2011). 

In Basilicata è ampiamente diffuso in settori 
collinari e montani, con nidificazioni accertate 
fino a 1700 m sull’Appennino lucano e ad oltre 
2000 m nel Parco Nazionale del Pollino (Boano 
et al., 1985; Fulco, 2014).

La specie è stata rilevata in 42 particelle con un 
indice di diffusione di poco superiore al 50%. 
Risulta dunque moderatamente diffusa nell’area 
di studio, con distribuzione più uniforme in 
corrispondenza delle principali formazioni 
forestali. 

Areale pressoché continuo nei boschi di Santa 
Domenica e di Cognato, tra i rilievi di m. 

RAMPICHINO COMUNE
Certhia brachydactyla - C. L. Brehm, 1820

Croccia, m. Malerba, Costa la Rossa e m. 
Impiso. 

Densità notevoli sono state osservate nella 
foresta di Montepiano e presso Serra del Garbo, 
ai confini meridionali dell’area protetta. 

Popolazioni significative sono state rilevate 
anche lungo le boscaglie di forra che 
ammantano i valloni delle Dolomiti Lucane, 
così come pure lungo i boschi ripariali della 
media val Basento. 

Distribuzione e 
status nel Parco

Ph. Cristiano Liuzzi



169

Nuclei isolati sono stati rinvenuti tra Accettura 
e Oliveto lucano, dove la specie frequenta 
soprattutto boschi mesofili e leccete. 

Nidifica in un’ampia varietà di ambienti 
forestali, con una netta predilezione per le 
cerrete ad alto fusto, così come indicato 
dall’analisi altimetrica che mostra valori più 
elevati per il range compreso tra 800 e 1200 
m di quota, di pari passo con lo sviluppo delle 
principali fustaie di cerro e rovere.

Specie sensibile alla frammentazione 
degli habitat, risente negativamente dello 
sfruttamento forestale intensivo, della 
rimozione di alberi maturi nonché della 
semplificazione del paesaggio agrario 
tradizionale con la rimozione di lembi di bosco 
e filari alberati. 

Nell’area di studio, tuttavia, non emergono 
particolari elementi di criticità.
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Specie sedentaria e nidificante in gran parte 
delle Alpi e dei rilievi collinari e montani 
dell’Appennino, con popolazioni frammentate 
in Italia settentrionale e ampi vuoti di areale in 
Puglia e Sicilia (Brichetti e Fracasso, 2011). 

In Basilicata è diffusa e comune in tutte le aree 
montane e collinari della regione (Boano et al., 
1985), con presenze più cospicue nelle faggete 
appenniniche, dove si spinge fino ad oltre 1700 
m di quota (Fulco, 2014).

Nel parco il Picchio muratore è risultato 
ampiamente distribuito, con presenze 
confermate in 60 particelle e indice di 
diffusione superiore all’80%. 

Le assenze rilevate dai sistemi collinari di 
nord-est, tra Calciano e Garaguso, sono con 
tutta probabilità reali, mentre altri piccoli 
vuoti di areale sono quasi certamente dovuti a 

PICCHIO MURATORE
Sitta europaea - Linnaeus, 1758

difetto di campionamento. Specie comunissima 
e abbondante in tutti i settori boscati, con 
densità più elevate nelle cerrete ad alto fusto del 
piano montano. 

Osservata anche in aree di verde pubblico 
all’interno dei centri abitati e nei boschi 
igrofili della media val Basento. Risulta del 
tutto assente da contesti agricoli dove non sia 
presente un buon grado di copertura forestale, 
coerentemente con quanto osservato in altre 
realtà appenniniche del centro Italia, dove la 
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probabilità che sia presente in un determinato 
punto è fortemente condizionata dalla 
percentuale di copertura boschiva entro un 
raggio di 1 km (Velatta, 2010). 

La distribuzione altimetrica delle osservazioni 
conferma la predilezione per i boschi di 
latifoglie montani, con maggiori frequenze di 
rilevamento comprese tra 800 e 1200 m di 
quota.

Specie molto sensibile alla frammentazione 
degli habitat la cui densità appare fortemente 
correlata all’indice di boscosità a scala di 
paesaggio. 

Specie dunque che risente fortemente della 
semplificazione degli agro-sistemi e, più in 
generale, dello sfruttamento forestale intensivo.
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Specie sedentaria e nidificante su quasi tutto 
il territorio nazionale con distribuzione quasi 
ovunque omogenea salvo piccole porzioni di 
Puglia e Sicilia, dove le popolazioni risultano 
più frammentate (Brichetti e Fracasso, 2007). 

In Basilicata è diffusa in gran parte del 
territorio, dal livello del mare fino ad oltre 
1700 m di quota sui rilievi dell’Appennino 
lucano (Fulco, 2014).

Lo Scricciolo è una delle specie più diffuse 
all’interno dell’area di studio, dove occupa 63 
particelle pari a circa il 76% del totale. 

Virtualmente assente solo dai sistemi colturali 
a nord di Oliveto lucano e in prossimità delle 
aree agricole a nord di Calciano; gli altri vuoti 
di areale presenti in cartina sono probabilmente 
dovuti a difetto di campionamento.

SCRICCIOLO
Troglodytes troglodytes - (Linnaeus, 1758)

Specie dotata di un’ampia valenza ecologica, 
frequenta una vasta gamma di ambienti, 
purché almeno moderatamente boscati e con 
abbondante sottobosco. 

Risulta particolarmente a suo agio anche in 
formazioni arbustive di margine, lungo i corsi 
d’acqua e in aree agricole ove siano presenti 
siepi e filari alberati, mentre tendenzialmente 
evita gli arbusteti asciutti, quali macchie 
mediterranee e garighe, dove risulta quasi del 
tutto assente. 
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La distribuzione altimetrica delle osservazioni 
evidenzia massime frequenze di rilevamento 
tra 800 e 1100 m., con un secondo picco di 
presenza intorno ai 400 m, che corrisponde 
alle formazioni arbustive situate a ridosso del 
fiume Basento, tra la confluenza del torrente 
Caperrino e la Valle della Rossa. 

Lo Scricciolo non appare sottoposto a gravi 
minacce, così come risulta anche dal trend 
positivo su scala nazionale (Nardelli et al., 
2015). 

In linea generale, l’attuazione di pratiche silvi-
colturali volte a preservare il sottobosco, così 
come il mantenimento delle fasce ecotonali 
in ambienti agricoli, costituiscono fattori 
favorevoli alla sua conservazione.
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Il Merlo acquaiolo è distribuito lungo 
l’arco alpino e la dorsale appenninica, con 
areale discontinuo soprattutto nelle regioni 
meridionali e popolazioni quasi ovunque 
frammentate (Brichetti e Fracasso, 2007).  

In Basilicata sembra essere limitato a pochi 
corsi d’acqua montani, con popolazioni molto 
localizzate nel vicino Appennino lucano e 
presso alcuni torrenti del Pollino (Fulco, 2014).

Specie molto localizzata all’interno del parco, 
con sole 4 particelle occupate e un indice di 
diffusione di poco inferiore al 5%. 

La principale area di presenza riguarda le 
pendici settentrionali delle Dolomiti lucane, 
dove è stato osservato presso l’alto corso del 
Basento e lungo i torrenti Caperrino e della 
Rossa. Inoltre risulta presente in una cella 

MERLO ACQUAIOLO
Cinclus cinclus - (Linnaeus, 1758)

situata a valle dell’invaso di Ponte Fontanelle, 
lungo il corso del torrente Camastra, dove è 
stata osservata una coppia visitare un probabile 
sito riproduttivo situato alla base di un piccolo 
ponte in pietra. 

L’habitat elettivo è costituito da fiumi e 
torrenti a rapido corso, con greti sassosi e 
massi affioranti, dove sono state accertate 
nidificazioni in fessure nella roccia e fori di 
manufatti lungo le sponde del fiume Basento. 
La maggior parte dei siti occupati si colloca tra 
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400 e 500 m di quota, con una sola stazione 
situata ad oltre 600 m nella gola del torrente 
Caperrino. 

Rilievi speditivi svolti ad hoc in aree 
apparentemente idonee del medio Basento e del 
torrente Salandrella hanno dato esito negativo; 
la distribuzione riportata in cartina, dunque, 
appare piuttosto aderente alla situazione reale, 
con una popolazione stimabile in 4-5 coppie 
nidificanti.

Le principali minacce derivano dall’alterazione 
degli alvei fluviali a seguito di prelievi di inerti, 
rimozione di vegetazione ripariale e opere di 
regimazione idrica. 

Il disturbo arrecato da attività ludico-ricreative, 
quali il torrentismo, rappresenta altresì un non 
trascurabile elemento di criticità soprattutto se 
esercitato nel corso della stagione riproduttiva.
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Specie nidificante e migratrice parziale, nidifica 
in gran parte dell’Italia peninsulare, con areale 
più frammentato nelle regioni meridionali dove 
spesso le popolazioni risultano localizzate e 
talvolta isolate (Brichetti e Fracasso, 2013).

Nel corso delle ricerche condotte agli inizi degli 
anni ’80, lo Storno non era stato osservato 
in Basilicata (Boano et al., 1985), per cui si 
presume che la sua comparsa come nidificante 
possa essere piuttosto recente. 

Allo stato attuale risulta distribuito con 
continuità lungo i litorali e in contesti collinari 
del materano, con piccole popolazioni note 
anche in alcuni siti montani dell’Appennino 
lucano, dove tuttavia risulta molto localizzato 
(Fulco, 2014).

STORNO
Sturnus vulgaris - Linnaeus, 1758

La distribuzione all’interno del parco è limitata 
ad un ristretto ambito nell’estremo settore 
nord-est, dove la nidificazione è stata accertata 
in sole 5 particelle, con un indice di diffusione 
pari a poco più del 6%. 
La specie frequenta regolarmente gli ambienti 
golenali della media val Basento, lo scalo di 
Grassano-Garaguso e i seminativi in territorio 
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di Calciano, dove forma piccole colonie lasse, 
sempre piuttosto ridotte e costituite ciascuna da 
poche coppie.

L’habitat a scala di paesaggio è riconducibile ai 
sistemi agricoli eterogenei con diffusa presenza 
di cereali e colture legnose, spesso associate a 
pascoli e terreni incolti. Nidificazioni sempre 
osservate in strutture antropiche di varia natura, 
quali casolari, edifici abbandonati o piccole 
frazioni rurali, come nel caso del piccolo centro 
abitato di “Parata”.

La distribuzione altimetrica delle 
osservazioni rivela una netta predilezione per 
le aree di fondovalle, con limite altitudinale 
raggiunto a 622 m in territorio di C
alciano. Appare plausibile che nel 
prossimo futuro l’areale della specie 
vada incontro ad un progressivo 
ampliamento, coerentemente con il più 
generale fenomeno espansivo che da qualche 
anno sta interessando l’intera popolazione 
nazionale.

Nell’area di studio non si segnalano particolari 
minacce alla conservazione della specie.
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La Tordela è diffusa in gran parte delle Alpi e 
della Penisola, con distribuzione più continua 
lungo l’Appennino e ampi vuoti di areale in 
Pianura padana, medio versante tirrenico e 
Puglia (Brichetti e Fracasso, 2008). 

Interessanti fenomeni di inurbamento sono 
stati verificati per la città di Bari, con successiva 
espansione in uliveti e aree sub-urbane limitrofe 
(Liuzzi et al., 2013). 
In Basilicata è ben distribuita, con popolazioni 
isolate in collina e massima diffusione in boschi 
di latifoglie montani (Boano et al., 1985).

La Tordela è stata rilevata in 40 particelle, con 
un indice di diffusione di poco superiore al 
48%. 

Risulta distribuita con continuità nelle 
principali estensioni forestali montane, 
occupando interamente il bosco di Cognato e 

TORDELA
Turdus viscivorus - Linnaeus, 1758

i rilievi di m. Croccia, Malerba, Costa la Rossa 
e m. Impiso. Popolazioni cospicue sono state 
rilevate anche al margine meridionale del parco, 
presso la foresta di Montepiano e i rilievi di 
Serra del Garbo, fino a raggiungere la fiumara 
di Gorgoglione. 

I nuclei rilevati ad ovest, in prossimità 
della montagna di Caperrino, sono molto 
probabilmente in continuità ecologica con le 
vicine popolazioni in agro di Laurenzana, nel 
Parco Nazionale dell’Appennino lucano (Fulco, 
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2014). Significativa la piccola popolazione 
isolata a nord, all’interno del bosco di Santa 
Domenica, mentre l’osservazione di un 
individuo lungo il medio corso del fiume 
Basento è probabilmente riconducibile ad una 
presenza occasionale. 

Pur con una spiccata tendenza a frequentare 
ambienti forestali, mostra una buona diffusione 
anche in ecotoni arboreo-arbustivi. Evita 
le zone agricole e le praterie sommitali, che 
frequenta occasionalmente solo come habitat 
trofico. 

Specie presente in un ampio range altimetrico, 
mostra tuttavia una decisa preferenza per le 
quote medio-alte del comprensorio, 
con massimi valori rilevati tra 900 e 
1200 m slm.

La rimozione di fasce arbustive in zone 
semiaperte può costituire un fattore limitante 
per questa specie, assieme a forme invasive di 
gestione forestale e alla pressione venatoria nelle 
aree limitrofe.
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Specie nidificante su Alpi e Appennini, presente 
con popolazioni sedentarie a cui si aggiungono 
importanti contingenti migratori in autunno-
inverno provenienti dall’Europa nord-orientale. 
Areale più frammentato in Italia meridionale 
e nuclei isolati sul Gargano in Foresta Umbra 
(Brichetti e Fracasso, 2008).  

In Basilicata frequenta boschi di latifoglie 
montani dove risulta relativamente diffuso, 
con occupazione di gran parte dell’Appennino 
lucano e buoni indici di abbondanza rilevati 
nelle faggete del m. Sirino (Boano et al., 1985; 
Fulco e Tellini, 2008; Fulco, 2014).

TORDO BOTTACCIO
Turdus philomelos - C. L. Brehm, 1831

La presenza del Tordo bottaccio è stata 
confermata in sole 7 particelle, con un indice 
di diffusione pari a 8,4%, risultano così 
decisamente localizzato e poco comune come 
nidificante all’interno del parco. La popolazione 
più consistente interessa il comprensorio del 
m. Croccia-Bosco Lapazzone, fino alle pendici 
nord di m. Malerba e al versante est di m. 
Costa La Rossa. 
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Un secondo nucleo è stato rilevato ai confini 
occidentali del parco, lungo i rilievi di m. 
Tavernaro e del Caperrino, tra Castelmezzano 
e Laurenzana; infine, la terza area di presenza 
corrisponde al bosco di Montepiano, ai margini 
meridionali dell’area protetta. 

L’habitat utilizzato è invariabilmente costituito 
da boschi di cerro e rovere ad alto fusto, dove 
occupa i settori più freschi e umidi e con 
abbondante sviluppo del sottobosco, spesso 
costituito dall’agrifoglio. 
Nel periodo riproduttivo è stato rilevato a 
partire dai 700 m di quota, con valori massimi 
nel range compreso tra 1000 e 1200 m, 
coerentemente con l’estensione degli 
ambienti più vocati. 

Contingenti migratori, presumibilmente di 
origine nord-europea, giungono in ottobre 
inoltrato, occupando gran parte dei settori 
collinari e di fondovalle, che vengono 
frequentati fino all’inizio del mese di marzo.

La rimozione del sottobosco può causare un 
impoverimento degli habitat maggiormente 
idonei alla specie, oltre a ridurre la disponibilità 
alimentare. 
Tuttavia, nell’area indagata non si ravvisano 
particolari criticità per la specie, che anzi 
potrebbe aver tratto giovamento dal generale 
incremento della superficie boscata a scapito 
delle aree pascolate, così come verificato anche 
su scala nazionale (Nardelli et al., 2015)
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Il Merlo è ampiamente distribuito sull’intero 
territorio nazionale, con pochi vuoti di areale 
limitati al Salento e alle vette più elevate di Alpi 
e Appennini (Brichetti e Fracasso, 2008). 

In Basilicata ha una diffusione piuttosto 
uniforme, con maggiore diffusione in ambiti 
collinari e montani dell’entroterra (Boano et 
al., 1985). 

Nelle faggete dell’Appennino lucano risulta 
meno frequente della congenere tordela (Fulco 
e Tellini, 2008; Fulco 2014).

MERLO
Turdus merula - Linnaeus, 1758
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La specie appare diffusa e comune in tutto il 
territorio indagato, con presenze accertate in 
69 quadranti, pari ad oltre l’83% del totale. I 
pochi vuoti distributivi sono probabilmente 
dovuti a carenza di indagine, fatta eccezione 
per alcuni ambiti agricoli presso Calciano e 
Garaguso, dove potrebbe effettivamente essere 
assente. 

Specie con un’ampia valenza ecologica, 
frequenta una vasta gamma di ambienti 
forestali, boscaglie igrofile, uliveti e pascoli 
cespugliati. Osservato anche in ambienti 
agricoli eterogenei con presenza diffusa di 
elementi arboreo-arbustivi quali siepi, filari 
alberati e arbusteti in evoluzione. 

Rinvenuto anche in oliveti e giardini 
urbani. L’analisi altimetrica delle 
osservazioni suggerisce una maggiore frequenza 
oltre i 400 m, con massima diffusione tra 
800 e 1100 m di quota, ovvero entro il range 
corrispondente alle principali estensioni 
forestali del comprensorio. 

La specie non soffre di particolari criticità
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Specie diffusa in quasi tutto il territorio 
nazionale, con alcuni vuoti di areale in Pianura 
Padana, Puglia e Sicilia (Brichetti e Fracasso, 
2008). 

In Basilicata ha una distribuzione continua 
lungo la dorsale appenninica, mentre è presente 
con popolazioni frammentate in ambiti 
collinari del materano e lungo la costa ionica 
(Boano et al., 1985). 

Comunissimo nelle faggete del m. Sirino, dove 
risulta presente con una frequenza del 90% 
(Fulco e Tellini, 2008).

PETTIROSSO
Erithacus rubecola - (Linnaeus, 1758)

Il Pettirosso risulta diffuso e comune in 
buona parte del territorio indagato, con 
presenze confermate in 62 particelle e indice 
di diffusione superiore al 74%. Risulta 
virtualmente assente dalle estese aree agricole 
situate a nord-est, tra Calciano e Garaguso, 
oltre che dai prati-pascoli estesi alle pendici del 
Caperrino. 
Altri piccoli vuoti distributivi sono 
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probabilmente dovuti a carenza di indagine. 
Specie adattabile a molteplici contesti, purché 
moderatamente arborati, la si rinviene con 
maggiori densità all’interno di formazioni 
forestali ben strutturate e con abbondante 
sottobosco. 

La distribuzione altimetrica delle osservazioni 
conferma questa tendenza, con le maggiori 
frequenze di rilevamento tra 800 e 1200 m, in 
corrispondenza delle principali fustaie di cerro. 
Nidificazione osservata anche a quote inferiori, 
presso boscaglie mesofile miste lungo 
scarpate, forre o versanti ben esposti. 

Limitate presenze anche in ambienti ripariali e 
in boschi termofili di sclerofille sempreverdi. 

La specie non soffre di particolari criticità 
a livello locale dove gode di uno stato di 
conservazione favorevole. 

Anche su scala nazionale viene valutato un 
trend positivo del 35% per le popolazioni 
nidificanti (Campedelli et al., 2011) che 
probabilmente hanno tratto giovamento dal 
generale incremento delle superfici boscate 
(Nardelli et al., 2015).
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Specie migratrice a lungo raggio e visitatrice 
estiva, nidifica in gran parte d’Italia con 
probabili assenze soltanto dai principali gruppi 
montuosi e da alcune aree interne di Puglia e 
Sicilia (Brichetti e Fracasso, 2008). 

In Basilicata nidifica in ambienti mosaicizzati 
moderatamente cespugliati sia in collina che 
in aree montane, con record altimetrici rilevati 
intorno ai 1100 m. al margine di boschi di 
latifoglie dell’Appennino lucano (Boano et al., 
1985; Fulco 2014).

USIGNOLO
Luscinia megarhynchos - C. L. Brehm, 1831

La specie è stata rilevata in 64 particelle ma, 
pur con un indice di diffusione pari al 77%, 
presenta una distribuzione meno omogenea di 
quanto non appaia nella cartina. Nidifica con 
maggiore continuità nelle formazioni ripariali 
lungo i principali corsi d’acqua, come il fiume 
Basento e il torrente Salandrella, oltre che in 
aree agricole eterogenee dove siano presenti 
siepi e filari alberati spesso a ridosso di canali, 
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fossi o risorgive. 
Regolarmente presente a ridosso dei centri 
abitati, dove colonizza per lo più le cinture 
arbustive situate al margine delle aree 
urbanizzate, non disdegnando orti e giardini. 
Tendenzialmente evita le formazioni forestali 
continue e le praterie sommitali, con presenze 
localizzate solo presso arbusteti in evoluzione in 
prossimità di fossi e impluvi. 

L’Usignolo occupa l’intero range altimetrico 
disponibile, con maggiore diffusione al di 
sotto degli 800 m e record altitudinale rilevato 
a 1193 m s.l.m in località “Cinto dei Forni” 
presso Pietrapertosa. 

Studi specifici svolti in alcune realtà 
appenniniche dell’Italia centrale hanno 
mostrato una moderata flessione delle 
popolazioni di Usignolo (Velatta et al., 2019) 
in accordo con il declino moderato di molte 
altre specie legate agli ambienti agricoli 
eterogenei (Campedelli et al., 2011; Velatta 
et al., 2016). A livello locale non sono note 
specifiche criticità ma i potenziali fattori avversi 
sono riconducibili sia alla semplificazione del 
paesaggio agrario, con rimozione degli elementi 
arboreo-arbustivi, che all’utilizzo di pesticidi e 
fitofarmaci. 
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Specie migratrice a lungo raggio, è presente 
in Italia da aprile a settembre e nidifica 
principalmente lungo l’Appennino, con 
popolazioni quasi ovunque frammentate e 
maggiore diffusione in Abruzzo e Basilicata; 
piccoli nuclei rilevati in Lombardia e 
Appennino ligure, con recenti conferme 
in Calabria, Marche e Umbria (Brichetti e 
Fracasso, 2008; Fulco et al., 2020; Velatta et al., 
2019). 

In Basilicata nidifica nelle principali foreste di 
latifoglie della regione, con buona diffusione 
nelle faggete dell’Appennino lucano dove le 
maggiori densità si osservano tra 1100 e 1500 
m di quota (Boano et al., 1985; Fulco, 2014).

BALIA DAL COLLARE
Ficedula albicollis - (Temminck, 1815)

La Balia dal collare è stata osservata in 12 
particelle, pari al 14,45% del totale, con 
maggiore diffusione nei settori centrali 
e meridionali del parco. L’areale appare 
sostanzialmente continuo tra i rilievi di m. 
Croccia, m. Malerba, Costa La Rossa e m. 
Impiso, con indici di abbondanza maggiori 
nell’esteso Bosco Lapazzone, lungo le pendici 
settentrionali di m. Croccia. Popolazioni 
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molto importanti sono state individuate nella 
foresta di Montepiano, dove la specie raggiunge 
densità elevatissime pari a 1,25-1,47 cp/ha, tra 
le più alte osservate in Italia (Fulco, 2017). In 
prossimità dei confini ovest del parco è presente 
un nucleo isolato, in continuità con le vicine 
popolazioni note per l’Abetina di Laurenzana 
(Fulco, 2014). All’interno dell’area protetta, 
la specie frequenta esclusivamente querceti 
maturi caratterizzati da fustaie rade di cerro e 
rovere con piccoli spazi ecotonali e abbondante 
sottobosco, evitando sia i complessi forestali 
termofili, che le boscaglie miste di margine.

Nel corso dell’indagine sono state accertate 
alcune nidificazioni all’interno di cavità naturali 
in tronchi o rami marcescenti; in almeno due 
casi sono stati utilizzati vecchi fori di picidi. 
Specie tendenzialmente “montana”, occupa 
un range altimetrico compreso tra 800 e 1300 
m di quota, con massima diffusione tra 1000 
e 1200 m, coerentemente con lo sviluppo dei 
principali boschi di latifoglie ad alto fusto.

Specie particolarmente sensibile alla 
frammentazione degli habitat, risente 
negativamente della pratica della ceduazione 
e dei tagli realizzati durante il periodo 
riproduttivo (De Sanctis et al., 2015). 

La rimozione di alberi morti o deperienti 
e la riduzione di legno morto al suolo 
rappresentano altresì forti elementi di criticità.
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Specie nidificante lungo Alpi e Appennini, 
con areale più frammentato nelle regioni 
meridionali e in Pianura Padana. In inverno 
la popolazione si accresce notevolmente grazie 
all’arrivo di migratori di provenienza nord-
europea, che colonizzano i litorali e le aree di 
media e bassa collina (Brichetti e Fracasso, 
2008). 

In Basilicata nidifica esclusivamente nel 
settore montano, con popolazioni isolate in 
corrispondenza dei principali rilievi appenninici 
(Boano et al., 1985). 

Nidificante localizzato lungo le vette 
dell’Appennino lucano, dove raggiunge i 2000 
m di quota nel massiccio del Sirino-Papa 
(Fulco, 2014). 

CODIROSSO SPAZZACAMINO
Phoenicurus ochruros - (S. G. Gmelin, 1774)
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Specie estremamente localizzata all’interno 
dell’area protetta, è stata rilevata in sole 3 
particelle corrispondenti al comprensorio delle 
Dolomiti lucane, risultando del tutto assente 
altrove. 

Frequenta prevalentemente le pareti e i 
pinnacoli di roccia arenaria tra Castelmezzano 
e Pietrapertosa, dove nidifica in fenditure della 
roccia. Rilevate anche alcune nidificazioni 
al margine dei due centri abitati, in alcune 
abitazioni storiche con tetti costituiti dai tipici 
lastroni in pietra, un tempo utilizzati come 
copertura per gran parte degli edifici. 

Il range altimetrico utilizzato varia da 
600 a 1100 m, con massima frequenza di 
rilevamento tra 800 e 1000 m, quota alla 
quale si sviluppano gli estesi ambienti rupicoli 
che caratterizzano le Dolomiti lucane. Specie 
decisamente rara, la popolazione all’interno del 
parco può essere stimata in non più di 10-15 
coppie. 

La popolazione nazionale del Codirosso 
spazzacamino è andata incontro ad un 
moderato incremento negli ultimi 10-15 anni 
(Nardelli et al., 2015) mentre su scala locale 
non si dispone di informazioni adeguate. 

In linea generale, la salvaguardia degli ambienti 
rupicoli, con particolare riguardo alla tutela 
della vegetazione casmofitica, rappresenta un 
elemento importante per la conservazione della 
specie.
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Specie migratrice a lungo raggio e nidificante 
estiva, è distribuita in gran parte dell’Italia 
centrale e settentrionale, con recente 
ampliamento dell’areale in ambiti montani e 
collinari del Meridione (Brichetti e Fracasso, 
2008). 

In Basilicata è stato confermato come 
nidificante solo nei primi anni 2000 (Fulco 
e Tellini, 2008) con una successiva rapida 
espansione in diversi settori dell’Appennino 
lucano, dove frequenta margini di faggete 
e piccoli centri abitati di montagna (Fulco, 
2014). 

CODIROSSO COMUNE
Phoenicurus phoenicurus - (Linnaeus, 1758)

Il Codirosso comune è risultato piuttosto 
localizzato nell’area di studio, presente in 13 
particelle, con un indice di diffusione pari al 
15,66%. 

Nel corso dell’indagine è stata rilevata una 
tendenza all’ampliamento dell’areale, con 
occupazione di nuovi siti verificata quasi 
annualmente. 
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Nidificazioni in ambiente urbano rilevate nei 
centri abitati di Castelmezzano, Pietrapertosa 
e Accettura, con prime osservazioni di maschi 
cantori a Castelmezzano nel 2005 e successive 
conferme nei settori limitrofi (Fulco, dati 
inediti). 

Nidificazioni accertate in manufatti antropici 
isolati, quali caserme forestali ed edifici rurali, 
situati in ambiti ecotonali a ridosso di aree 
boscate. 

Significative le popolazioni rilevate nel 
settore meridionale del parco presso la foresta 
di Montepiano, dove nidifica in fustaie mature 
di cerro utilizzando cavità naturali del legno, 
come vecchi nidi di picidi e fessure 
nei tronchi morti. 
Osservato entro un range altimetrico 
variabile tra 600 e 1200 m, con massima 
diffusione tra 800 e 1000 m.

La popolazione nidificante in Italia è andata 
incontro ad un forte incremento negli ultimi 
due decenni, che ha comportato un deciso 
ampliamento d’areale (Nardelli et al., 2015). 

Considerando il trend positivo rilevato anche 
nell’area di studio, non sembra sottoposto a 
particolari minacce.
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Specie migratrice a lungo raggio e nidificante 
estiva, presenta un areale disomogeneo, con 
maggiore diffusione su Alpi e Appennino 
centrale, e popolazioni frammentate in Italia 
meridionale (Brichetti e Fracasso, 2008). 

In Basilicata nidifica sui principali settori 
montani, con densità elevate in prossimità di 
pianori carsici ricchi di doline e rocce emergenti 
tra 1100 e 2000 m nel Parco Nazionale 
dell’Appennino lucano (Fulco, 2014). 

CODIROSSONE
Monticola saxatilis - (Linnaeus, 1766)

Il Codirossone è risultato decisamente 
raro e localizzato all’interno del parco, con 
nidificazioni accertate in sole due particelle 
situate a sud di Pietrapertosa. 

Il contesto in cui è stato rilevato corrisponde 
alla dorsale denominata “Costa Cervitale” che 
congiunge i rilievi delle Dolomiti lucane con 
la sommità di monte Impiso. Le osservazioni 
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sono sempre avvenute oltre i 1000 m, in 
aree caratterizzate da praterie secondarie con 
abbondante cotico erboso e radi arbusteti. 

Elemento fondamentale del paesaggio sembra 
essere costituito dalla presenza di rocce 
sparse, tipicamente utilizzate come siti di 
nidificazione e posatoi per l’emissione del canto 
territoriale. La predilezione per habitat aperti di 
montagna con abbondante substrato affiorante, 
decisamente poco rappresentati nell’area 
indagata, può spiegare in parte la rarità della 
specie che, tuttavia, non è stata 
rilevata in contesti apparentemente 
idonei lungo il crinale nord delle rupi di 
Castelmezzano. 

In questo sito, presso la località Timpa 
Pizzuta, è nota una sola osservazione in 
aprile, forse relativa ad un soggetto in 
migrazione, e mai più confermata in seguito.

Specie con uno stato di conservazione 
sfavorevole, presenta popolazioni in 
decremento in quasi tutto il suo areale (Nardelli 
et al., 2015). Il declino della popolazione è 
soprattutto dovuto alla progressiva perdita 
di habitat dovuta alla riduzione delle attività 
di pascolo, con conseguente colonizzazione 
degli habitat prativi da parte di cenosi 
arboreo-arbustive. Un fattore non trascurabile 
è rappresentato dal disturbo esercitato da 
attività ludico-ricreative, quali utilizzo di quad, 
fuoristrada e motocross. 
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Specie diffusa in buona parte dell’Italia 
centromeridionale, nelle due Isole maggiori 
e in quasi tutti gli arcipelaghi; vuoti d’areale 
sono presenti in Puglia, Toscana e Marche, 
con piccole popolazioni localizzate in Italia 
settentrionale (Brichetti e Fracasso, 2008). 

In Basilicata è diffusa lungo la costa tirrenica e 
in gran parte dei settori collinari del materano 
(Boano et al., 1985), con presenze rilevate 
nell’Appennino lucano a quote inferiori ai 1000 
m (Fulco, 2014). 

PASSERO SOLITARIO
Monticola solitarius - (Linnaeus, 1758)

Specie avente un areale piuttosto ristretto 
all’interno del parco, con nidificazione 
rilevata in 7 particelle e indice di diffusione 
di poco superiore all’8%. Distribuzione più 
continua nell’area delle Dolomiti lucane, 
dove nidifica anche all’interno dei centri 
abitati di Castelmezzano e Pietrapertosa. 
In questo settore frequenta ampiamente 
tutti gli ambienti rupicoli disponibili, con 
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corteggiamenti osservati già a fine inverno, 
primi involi a maggio e seconde covate in 
giugno. La specie è stata confermata anche 
all’interno dei centri abitati di Oliveto 
lucano e Calciano; in quest’ultimo sito sono 
state osservate nidificazioni anche presso le 
pareti conglomeratiche situate a ridosso del 
“Castello”. 

Nel corso dell’indagine è stato osservato entro 
un ampio range altimetrico, con frequenze 
di rilevamento maggiori tra 800 e 1000, in 
corrispondenza dei principali ambienti 
rupicoli presenti. Significativa l’osservazione 
di un maschio territoriale a 1193 m di quota 
in località “Cinto dei Forni”, in un sito dove è 
stata confermata anche la nidificazione 
del congenere Codirossone.

Specie con un trend di popolazione poco 
chiaro su scala nazionale, potrebbe avere avuto 
un ampliamento di areale soltanto apparente 
dovuto ad una maggiore accuratezza delle 
indagini (Nardelli et al., 2015). In molte 
località dell’Italia centrale la specie viene 
valutata con uno stato di conservazione 
sfavorevole, dovuto alla perdita di habitat 
idonei a seguito di ristrutturazioni edilizie 
inadeguate e alla competizione con altre specie 
sinantropiche (Velatta et al., 2019). Localmente 
non sembrano emergere particolari criticità.
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Specie nidificante in buona parte del territorio 
nazionale ma quasi ovunque con areale 
frammentato e spesso con popolazioni isolate 
(Brichetti e Fracasso, 2008). 

In Basilicata nidifica in aree aperte montane e 
in contesti agricoli collinari, con popolazioni 
più cospicue intorno ai 1000 m, in agro-
sistemi complessi dell’Appennino lucano, dove 
è stato valutato un recente decremento delle 
popolazioni (Fulco, 2014). 

Il Saltimpalo è stato rilevato in 20 particelle, 
con indice di diffusione di poco superiore al 
24%. La distribuzione appare più omogenea 
nell’area delle Dolomiti lucane, con presenze 
significative negli ambienti agricoli tra 
Calcescia e Arioso, come pure lungo gli estesi 
pascoli di Costa cervitale, fino alle pendici di 
m. Tavernaro. 

SALTIMPALO
Saxicola torquatus - (Linnaeus, 1766)

Popolazioni isolate sono state individuate 
lungo la media val Basento, in alcuni pascoli 
xerici presso Cresta Carbotto e in contesti 
rurali tra Oliveto lucano, Accettura, Calciano e 
Garaguso.

Le densità maggiori sono state osservate in 
corrispondenza di praterie secondarie, pascoli o 
incolti, tendenza evidenziata anche dal grafico 
altimetrico, che mostra una maggiore frequenza 
di rilevamento nel range compreso tra 900 
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e 1100 m. Intorno a queste quote, infatti, 
si sviluppano i principali habitat cacuminali 
all’interno dell’area indagata, con particolare 
riferimento agli estesi pascoli situati tra 
Pietrapertosa e la montagna di Caperrino. 

Tuttavia la specie frequenta anche aree agricole 
situate a quote inferiori, purché esse presentino 
una buona varietà di elementi arbustivi sotto 
forma di siepi e filari. 

Su scala nazionale il Saltimpalo ha avuto 
un moderato declino nel corso degli ultimi 
10-15 anni, con riduzione delle popolazioni 
soprattutto nei contesti agricoli di collina e 
pianura (Nardelli et al., 2015; Velatta et al., 
2019). 

L’evoluzione delle pratiche agricole volte ad un 
più massiccio utilizzo di fitofarmaci, così come 
pure la semplificazione del paesaggio agrario 
tradizionale, costituiscono forti elementi di 
criticità per la conservazione di questa specie.
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Il Culbianco è un migratore a lungo raggio, 
nidificante estivo e diffuso lungo le Alpi e la 
dorsale appenninica, con piccoli nuclei in 
Puglia, Sicilia e Sardegna (Brichetti e Fracasso, 
2008). 

In Basilicata è presente con areale frammentato 
sui principali rilievi montuosi della regione, 
con massime densità intorno ai 1700-2000 m 
sulle praterie sommitali dell’Appennino lucano 
(Fulco, 2014). 

Specie estremamente localizzata all’interno 
dell’area protetta, è stata rilevata in 2 sole 
particelle entrambe situate nel settore 
occidentale del parco. 

L’area utilizzata dal culbianco corrisponde 
alla dorsale di Costa Cervitale che si estende 

CULBIANCO
Oenathe oenanthe - (Linnaeus, 1758)

a sud di Pietrapertosa fino alle pendici sud-
occidentali di m. Impiso. 

In questo sito la specie è stata osservata su 
pascoli xerici con presenza di blocchi di 
arenaria sparsi, tipicamente utilizzati per la 
nidificazione, che avviene di solito in fenditure 
della roccia o cumuli di pietre. 

Le osservazioni hanno riguardato sempre 
quote superiori ai 1000, con un caso di 
nidificazione in un manufatto (muro stradale 
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di contenimento) a breve distanza dal centro 
abitato di Pietrapertosa.  
Il Culbianco è risultato assente in altri 
ambiti apparentemente idonei, come la cima 
del Caperrino e gli ambienti rupicoli delle 
Dolomiti lucane, dove molteplici visite mirate 
hanno sempre dato esito negativo. 

Si tratta dunque di una specie molto rara come 
nidificante nell’area indagata, dove si stima una 
consistenza di popolazione non superiore alle 
4-5 coppie.

Specie particolarmente sensibile alle alterazioni 
dell’habitat elettivo, dovute soprattutto 
all’imboschimento naturale conseguente alla 
riduzione del pascolo tradizionale in quota. 

Si evidenzia come anche all’interno del parco 
sia stata rilevata una tendenza a decremento 
durante il periodo di realizzazione dell’indagine.
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Specie diffusa in aree montane e collinari della 
Penisola, con popolazioni frammentate lungo 
le Alpi e ampi vuoti d’areale in Pianura padana, 
Puglia e Sicilia (Brichetti e Fracasso, 2008). 

In Basilicata occupa praticamente tutti i settori 
montani, con presenze localizzate anche nei 
contesti collinari del materano (Boano et al., 
1985). 

Densità elevatissime sono state rilevate 
nell’Abetina di Laurenzana, all’interno del 
Parco Nazionale dell’Appennino lucano (Fulco, 
2014). 

FIORRANCINO
Regulus ignicapilla - (Temminck, 1820)

Il Fiorrancino è stato rilevato in 17 particelle, 
pari al 20,4% del totale. Non ha una 
distribuzione omogenea, con diffusione più 
continua nei principali settori forestali del 
comprensorio dei monti Croccia-Malerba-
Costa la Rossa, dove è stato osservato 
principalmente in contesti di margine e 
lungo versanti scoscesi. Significative anche le 
popolazioni rilevate nel bosco di Montepiano, 
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in prossimità dei confini meridionali dell’area 
protetta. Presenze localizzate a ridosso delle 
Dolomiti lucane e in boscaglie collinari presso 
la media valle del torrente Salandrella. 

I nuclei rinvenuti in prossimità del confine 
occidentale dell’area protetta riguardano un 
rimboschimento a conifere situato sul versante 
est di m. Tavernaro, in continuità con le 
vicine popolazioni dell’Abetina di Laurenzana. 
Specie tipicamente forestale, nell’area indagata 
frequenta sia boschi montani di latifoglie che 
rimboschimenti a conifere, non 
disdegnando anche leccete e boschi di forra. 

La specie occupa un ampio range altimetrico, 
compreso tra 300 e 1300 m di quota, con 
massima diffusione tra 800 e 1200 m s.l.m.

Nell’area di studio non sono stati rilevati 
particolari fattori di minaccia a carico di questa 
specie, che anche su scala nazionale viene 
valutata con uno status favorevole (Nardelli et 
al., 2015).
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Specie diffusa in gran parte del territorio 
nazionale, con popolazioni diffuse prevalente in 
contesti antropici. 

La posizione tassonomica delle popolazioni 
nidificanti in Sicilia non è stata ancora del 
tutto chiarita, in virtù della presenza di molti 
individui aventi caratteri intermedi con Passer 
hispaniolensis (Brichetti e Fracasso, 2013). 

In Basilicata è molto diffusa su tutto il territorio 
regionale, con limite altimetrico individuato 
intorno ai 1300 m s.l.m. (Boano et al., 1985; 
Fulco, 2014). 

PASSERA D’ITALIA
Passer italiae - (Linnaeus, 1758)

La Passera d’Italia è risultata ben distribuita 
all’interno del parco, dove occupa 44 particelle 
con un indice di diffusione superiore al 53%. 
In sede di elaborazione dati sono state scartate 
tutte le osservazioni condotte in località distanti 
da potenziali siti riproduttivi, accorgimento 
che probabilmente ha comportato una leggera 
sottostima. 
La distribuzione reale è comunque meno 
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omogenea di quanto riportato nella mappa, 
con le colonie concentrate all’interno dei centri 
abitati e in contesti rurali dove siano presenti 
manufatti antropici. 

Nidificazione rilevata anche presso ponti o 
muretti di protezione lungo le carreggiate 
stradali. Sostanzialmente evita le principali 
estensioni forestali presenti nel comprensorio, 
come pure i prati-pascoli sommitali privi di 
strutture antropiche di varia natura. 

La specie mostra spiccate abitudini 
sinantropiche, anche se sono state rilevate 
nidificazioni in cavità di querce isolate in 
alcune radure lungo il versante settentrionale di 
m. Croccia. 

La specie occupa un amplissimo range 
altimetrico, con nidificazioni accertate a 1140 
m in edifici rurali al margine del centro abitato 
di Pietrapertosa.

All’interno dell’area protetta non si ravvisano 
particolari elementi di criticità, nonostante 
la specie abbia subito su scala nazionale un 
moderato decremento, probabilmente dovuto 
alle trasformazioni ambientali che hanno 
interessato gran parte degli agro-sistemi del 
centro e nord Italia (Nardelli et al. 2015; 
Campedelli et al., 2012)
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La Passera mattugia nidifica in gran parte 
d’Italia ma con popolazioni spesso isolate e 
concentrate in contesti rurali di pianura e 
collina (Brichetti e Fracasso, 2013).

In Basilicata ha una distribuzione frammentata 
in aree collinari, con presenze rilevate fino a 
circa 1000 m di quota sull’Appennino lucano, 
dove presenta un areale limitato a poche aree 
agricole di media montagna (Boano et al., 
1985; Fulco, 2014). 

PASSERA MATTUGIA
Passer montanus - (Linnaeus, 1758)

Specie piuttosto localizzata all’interno del 
parco, è risultata presente in sole 6 particelle 
con un indice di diffusione di poco superiore 
al 7%. Occupa soprattutto le aree golenali 
della media valle del Basento e gli ambienti 
agricoli situati nelle immediate vicinanze, 
con popolazioni isolate nei centri abitati di 
Accettura e Oliveto lucano. Riproduzione 
osservata nelle cavità del tronco di alberi, 
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soprattutto Salix alba e Quercus pubescens, 
ma anche in manufatti antropici, quali edifici, 
muretti e ponti. 

Evita tuttavia le aree urbane vere e proprie, 
preferendo utilizzare edifici al margine dei 
centri abitati e situati a ridosso di aree agricole. 

È possibile che nel corso dell’indagine la 
distribuzione sia stata leggermente sottostimata, 
tuttavia la specie è da considerarsi decisamente 
rara e localizzata all’interno dell’area protetta. 
Frequenze di rilevamento maggiori 
riguardano il piano basale, con maggiore 
diffusione lungo le aree di fondovalle. 
Limite altimetrico rilevato a 770 m nel centro 
abitato di Accettura.

La tutela di questa specie è legata al 
mantenimento delle pratiche agricole 
tradizionali. Il frequente uso di pesticidi e 
fitofarmaci, unitamente alla semplificazione del 
paesaggio agrario, costituiscono forti elementi 
di criticità.
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Specie presente in Italia con popolazioni 
residenti e distribuite prevalentemente nelle 
regioni centro-meridionali della Penisola, 
in Sicilia e Sardegna; di rilievo un piccolo 
areale disgiunto sulle Alpi Cozie in Piemonte 
(Brichetti e Fracasso, 2013). 

In Basilicata è diffusa su gran parte dei settori 
montani e collinari della regione, ma sempre 
con popolazioni frammentate e concentrate in 
prossimità di piccoli centri abitati (Boano et 
al., 1985). Nel Parco Nazionale dell’Appennino 
lucano sono state rilevate nidificazioni anche in 
cavità di alberi vetusti e spaccature della roccia, 
con riproduzioni accertate fino a 1320 m s.l.m. 
(Fulco, 2014). 

La specie è stata rilevata in 8 particelle, 
risultando così piuttosto localizzata con un 
indice di diffusione di poco inferiore al 10%. 
La nidificazione è stata rilevata all’interno dei 

PASSERA LAGIA
Petronia petronia - (Linnaeus, 1766)

centri abitati di Accettura e Calciano, dove 
sono presenti popolazioni rilevanti e costituite 
da molte decine di coppie. 

A ridosso di entrambi i centri abitati, la Passera 
lagia nidifica anche in edifici rurali isolati e, 
in almeno un caso, in cavità di grosse querce 
isolate su superfici agricole. Significative le 
presenze lungo la media valle del Basento, dove 
una piccola colonia occupa un edificio rurale in 
un contesto mosaicizzato con uliveti, boscaglie 
igrofile e arbusteti. 
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Nel settore occidentale del parco sono state 
individuate piccole popolazioni in località 
“Cugno della Spina” in un contesto dominato 
dai prati-pascoli che si estendono alle pendici 
nord del Caperrino. 

Specie presente entro un ampio range 
altimetrico, con maggiore diffusione in 
contesti collinari intorno ai 500 m e ai 700 
m, quote corrispondenti all’ubicazione delle 
due principali colonie di Accettura e Calciano. 
Record altitudinale a 1070 m nel comune di 
Pietrapertosa.

Le principali minacce derivano dalla 
ristrutturazione inadeguata di manufatti e 
dall’utilizzo massiccio di pesticidi, che incide 
in maniera significativa sulle disponibilità 
alimentari, soprattutto in periodo invernale e 
primaverile.
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Specie migratrice a lungo raggio e nidificante 
estiva, è distribuita prevalentemente in aree 
collinari e montane peninsulari e insulari, con 
maggiore diffusione in Italia centro-meridionale 
e ampi vuoti di areale al Nord (Brichetti e 
Fracasso, 2007). 

In Basilicata è presente con popolazioni 
frammentate in molte aree calanchive del 
materano, ma l’areale principale riguarda i 
monti dell’Appennino lucano, dove frequenta 
praterie cacuminali e pietraie fino a 2000 m di 
quota (Fulco, 2014). 

CALANDRO
Anthus campestris - (Linnaeus, 1758)

Specie decisamente rara e localizzata all’interno 
del parco. Nel corso dell’indagine infatti, è stata 
rilevata in sole 4 particelle, tutte ricadenti in 
un ristretto ambito territoriale situato a sud di 
Pietrapertosa. 

La maggior parte delle osservazioni riguardano 
la dorsale di “Costa Cervitale”, da cui si spinge 
fino al versante meridionale di m. Impiso. 
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Ulteriori dati relativi a maschi in canto e altri 
comportamenti territoriali, sono stati raccolti 
presso la località “Cugno della Spina”, area 
caratterizzata da estesi pascoli alle pendici del 
m. Caperrino. 

All’interno del parco, la specie frequenta 
essenzialmente praterie secondarie con 
abbondante affioramento del substrato 
roccioso, sotto forma di blocchi e liscioni di 
arenaria. 

L’analisi altimetrica delle osservazioni mostra 
una distribuzione limitata alle quote più elevate 
del comprensorio dove occupa unicamente il 
range compreso tra 900 e 1300 m.

Specie in moderato decremento in tutto 
il suo areale (Nardelli et al., 2015) a causa 
dell’alterazione degli habitat idonei. Su 
scala locale è possibile che la riduzione delle 
tradizionali forme di pastorizia stiano portando 
a progressivi fenomeni di imboschimento 
naturale delle praterie secondarie, ambienti 
elettivi della specie.
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Specie nidificante in buona parte del territorio 
nazionale ma avente distribuzione non 
omogenea, con ampi vuoti d’areale in Puglia, 
Sicilia e Pianura padana (Brichetti e Fracasso, 
2007). 

In Basilicata è diffusa in torrenti montani e 
fiumare, con presenze sporadiche anche lungo i 
litorali (Boano et al., 1985). 

Sull’Appennino lucano raggiunge i 1700 m 
s.l.m., con massima diffusione in boschi di 
media montagna ricchi di fossi e torrenti 
(Fulco, 2014). 

BALLERINA GIALLA
Motacilla cinerea - Tunstall, 1771
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Nel corso dell’indagine la specie è stata rilevata 
in 15 quadranti, con un indice di diffusione di 
poco superiore al 18%. 

Tipicamente legata allo sviluppo di corsi 
d’acqua di varia natura, è risultata presente 
in buona parte degli ambienti idonei, con 
diffusione pressoché continua nell’alta valle 
del Basento e lungo i torrenti Salandrella e 
Caperrino. 

Nidificazione confermata anche in aree boscate 
solcate da piccoli impluvi o fossi 
temporanei, come presso Caserma Palazzo e 
monte Malerba. Popolazioni apparentemente 
isolate sono state rilevate tra Accettura e San 
Mauro Forte, all’estremo orientale del 
parco, e presso l’invaso del Camastra. 

L’analisi altimetrica delle osservazioni mostra 
una maggiore diffusione tra 300 e 600, 
coerentemente con lo sviluppo dei principali 
corsi d’acqua. 

Specie potenzialmente minacciata 
dall’alterazione degli habitat elettivi a causa 
della rimozione di vegetazione ripariale, dai 
lavori in alveo e dalle opere di regimazione 
fluviale. 
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La Ballerina bianca è ampiamente diffusa su 
tutto il territorio nazionale fatta eccezione per 
la Sardegna (Brichetti e Fracasso, 2007).

In Basilicata è presente dal livello del mare fino 
ad oltre 1550 m sull’Appennino lucano (Fulco, 
2012; Fulco, 2014). 

BALLERINA BIANCA
Motacilla alba - Linnaeus, 1758

Rilevata in 28 particelle, la specie sembra essere 
discretamente diffusa all’interno del parco, dove 
occupa oltre il 33% delle unità di rilevamento. 

La distribuzione osservata è però piuttosto 
disomogenea, influenzata essenzialmente dalla 
presenza di zone aperte con terreno nudo e/o 
da aree edificate. 
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La nidificazione è stata infatti confermata in 
tutti e 5 i centri abitati presenti all’interno 
del parco, dove si riproduce sia sui tetti delle 
abitazioni che presso altri manufatti (muri di 
contenimento, tralicci, ecc.). 

In contesti naturali è stata osservata sia 
presso prati-pascoli xerici con abbondante 
affioramento del substrato roccioso, che lungo i 
greti ciottolosi dei principali corsi d’acqua. 

La ballerina bianca occupa un ampio range 
altimetrico, con maggiore diffusione alle 
quote medio-basse del comprensorio e massimi 
altimetrici registrati a 1093 m s.l.m. in 
territorio di Pietrapertosa.

Non si registrano particolari problemi di 
conservazione a carico di questa specie.

Conservazione

Ph. Cristiano Liuzzi
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Specie diffusa su tutto il territorio nazionale, 
con pochi vuoti d’areale in Sicilia meridionale 
(Brichetti e Fracasso, 2013).

In Basilicata risulta ampiamente distribuito, 
con massima diffusione in boschi montani 
di latifoglie dove, in recenti indagini sulle 
comunità ornitiche forestali, è stato rilevato 
con una frequenza di oltre il 90% (Boano et al., 
1985; Fulco e Tellini, 2008)

FRINGUELLO
Fringilla coelebs - Linnaeus, 1758
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Nel corso dell’indagine, il Fringuello è stato 
osservato in quasi tutto il territorio dove occupa 
66 particelle, pari a circa l’80% del totale. 

I pochi vuoti d’areale sono forse dovuti a 
difetto di campionamento, anche se in alcuni 
ambiti dominati da pascoli e seminativi, la 
specie potrebbe effettivamente essere assente. 
Frequenta quasi tutti gli ambienti disponibili 
con una predilezione per le foreste miste di 
latifoglie, dove frequenta sia i settori più interni 
che le zone di margine ricche di ambienti 
ecotonali. 

Nidificante anche in contesti urbani e presso 
orti e giardini, è una delle specie più diffuse 
e comuni sull’intero territorio. Rilevato entro 
l’intero range altimetrico, mostra maggiore 
diffusione tra 800 e 1000 m di quota. 

Non si registrano particolari problemi di 
conservazione a carico di questa specie.

Distribuzione e 
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Specie distribuita in vari settori delle Alpi e 
dell’Appennino, con popolazioni quasi sempre 
frammentate e nuclei isolati nelle regioni 
meridionali (Brichetti e Fracasso, 2013). 

La nidificazione in Basilicata è stata accertata 
soltanto in anni recenti nelle principali faggete 
dell’Appennino lucano, a quote comprese tra 
1200 e 1400 m s.l.m. (Fulco, 2014).  

Il Frosone è stato rilevato in 12 particelle con 
un indice di diffusione del 14,45% e distribuito 
prevalentemente nell’ampia foresta di Gallipoli-
Cognato, dove risulta presente con continuità 
nell’intero comprensorio dei monti Croccia, 
Malerba, Costa La Rossa e Impiso. 

La specie è stata rilevata anche ai confini 
orientali del parco, nelle formazioni forestali 

FROSONE
Coccothraustes coccothraustes - (Linnaeus, 1758)

estese lungo le pendici nord di monte 
Tavernaro e della montagna di Caperrino. 

Popolazioni isolate sono state individuate 
nel bosco di Santa Domenica e nella Foresta 
di Montepiano. Nidificazioni accertate in 
prossimità di Caserma Palazzo, dove sono 
state inanellate alcune femmine con placca 
incubatrice attiva e successivamente individui 
appena involati con piumaggio juvenile. 

All’interno del parco il frosone utilizza 
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essenzialmente querceti ben strutturati, 
soprattutto boschi di cerro e rovere ad alto 
fusto con buona presenza di sottobosco. 

Specie osservata tra i 590 e i 1130 m di quota, 
con massima diffusione tra 800 e 1100 m. 

Gli interventi selvicolturali che prevedano 
la ceduazione dei boschi di latifoglie e la 
rimozione di alberi maturi costituiscono forti 
elementi di criticità. 

La riduzione delle fasce arbustive in aree 
ecotonali rappresenta altresì un fattore negativo 
per la tutela della specie.

Conservazione

Ph. Cristiano Liuzzi
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Specie distribuita in buona parte del territorio 
nazionale con piccoli vuoti d’areale in 
corrispondenza dei principali gruppi montuosi 
e in Sicilia (Brichetti e Fracasso, 2013). 

In Basilicata osservato in varie tipologie 
ambientali, dal livello del mare fino ad oltre 
1400 m di quota, al margine delle faggete 
dell’Appennino lucano (Boano et al., 1985; 
Fulco, 2014).   

VERDONE
Chloris chloris - (Linnaeus, 1758)

Il Verdone è stato rilevato in 15 particelle, pari 
a poco più del 18% del totale. 

Risulta nel complesso poco diffuso sul territorio 
investigato, dove nidifica con popolazioni 
spesso frammentate e costituite da poche 
coppie. 
Areale più continuo nelle aree marginali della 
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foresta di Cognato, tra Caserma Palazzo, fosso 
Scannacapre e Chiappaia Canosa. 

Popolazioni più isolate riguardano il 
comprensorio di Accettura, la frazione Abetina 
e l’abitato di Pietrapertosa. Osservato anche 
nel bosco di Santa Domenica e lungo la media 
val Basento. Predilige le aree ove siano presenti 
rimboschimenti a conifere, quali piccoli nuclei 
di abete rosso, settori a pino nero ma anche 
filari o nuclei di cipressi. 

Le nidificazioni in ambiente urbano 
riguardano invariabilmente aree di verde 
pubblico con presenza di conifere. 
Specie osservata entro un ampio range 
altimetrico, con massime frequenze intorno ai 
300 m e tra 800 e 900 m. di quota. 

La semplificazione del paesaggio agrario 
e l’utilizzo di fitofarmaci, rappresentano i 
principali elementi di criticità.

Conservazione
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Il Fanello nidifica in gran parte delle regioni 
peninsulari e lungo l’arco alpino, con vuoti 
d’areale in Pianura Padana e Toscana. 
Molto diffuso invece nelle due Isole maggiori 
(Brichetti e Fracasso, 2013). 

In Basilicata è presente su tutto il territorio 
regionale (Boano et al., 1985), ma quasi 
ovunque con popolazioni frammentate. 

Massima altitudine raggiunta sulla vetta del 
massiccio del Sirino, a 2005 m s.l.m. (Fulco, 
2014). S

pecie decisamente rara e localizzata nell’area 
protetta, è stata rilevata in sole 7 particelle 
con un indice di diffusione di poco superiore 
all’8%. 

Le popolazioni principali sono state rinvenute 

FANELLO
Linaria cannabina - (Linnaeus, 1758)

tra Castelmezzano, Pietrapertosa, Costa 
Cervitale e le pendici settentrionali del 
Caperrino, dove sono presenti estese formazioni 
erbacee con frequenti affioramenti rocciosi e 
abbondante cotico erboso. 

Nidificazioni rilevate anche lungo il greto 
ciottoloso del medio Basento e nei vicini settori 
collinari di Calciano, dove frequenta seminativi 
cerealicoli e uliveti. 

Specie strettamente legata alla presenza di 
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ambienti aperti caratterizzati da praterie 
xeriche, spesso povere di suolo e con substrato 
affiorante. 

La distribuzione altimetrica, vagamente 
bimodale, mostra come vengano di fatto evitate 
le quote intermedie, occupate in larga misura 
da estese formazioni forestali, mentre risultano 
frequentate le quote inferiori, limitatamente 
al greto del Basento, e quelle superiori, che 
ospitano gli habitat più idonei. 

Specie in forte calo su scala nazionale, misurato 
in oltre il 30% in 10 anni (Campedelli et al., 
2012; Nardelli et al., 2015), risente fortemente 
delle pratiche di agricoltura intensiva, della 
semplificazione del paesaggio agrario e 
dell’utilizzo di pesticidi. 

Alle quote più elevate, la riduzione della 
pastorizia può aver causato nel tempo una 
progressiva rarefazione degli ambienti elettivi.

Conservazione
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Specie ubiquitaria, è presente in tutto il 
territorio nazionale con diffusione quasi 
ovunque piuttosto uniforme, fatto salvo per 
alcune aree delle Alpi e della Pianura Padana 
(Brichetti e Fracasso, 2013). 

In Basilicata è una delle specie più diffuse e 
comuni, con popolazioni cospicue sia in aree 
collinari che montane, dove raggiunge 1570 
m s.l.m. al margine di faggete nell’Appennino 
lucano (Fulco, 2014). 

CARDELLINO
Carduelis carduelis - (Linnaeus, 1758)

Il Cardellino è discretamente diffuso sul 
territorio del parco, dove è stato rilevato in 44 
particelle, corrispondenti al 53% del totale. 

La sua distribuzione appare meno omogenea 
in corrispondenza delle foreste più continue, 
dove abitualmente frequenta aree di margine in 
prossimità di radure o ecotoni. 

Distribuzione e 
status nel Parco

Ph. Egidio Fulco



225

Molto comune negli ambienti agricoli tra 
Castelmezzano e Pietrapertosa, come pure tra 
Calciano, Garaguso e la media val Basento. 

La distribuzione altimetrica delle osservazioni 
rileva una presenza diffusa in tutto il range 
disponibile, con massime frequenze in 
corrispondenza della valle del Basento e a quote 
più elevate, comprese tra 900-1100 m., dove 
più di frequente si riscontrano formazioni 
ecotonali al margine delle aree boscate.

Specie in calo moderato su scala nazionale, 
valutato nel 22% in 10 anni (Campedelli et 
al., 2012; Nardelli et al., 2015), sembra essere 
particolarmente esposta alla semplificazione del 
paesaggio agrario tradizionale. 

All’interno dell’area protetta non si ravvisano 
particolari criticità.

Conservazione
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In Italia la specie è parzialmente sedentaria e 
nidificante in tutte le regioni, soprattutto lungo 
le fasce costiere e al Centro-Sud, con vuoti di 
areale solo in corrispondenza dei principali 
gruppi montuosi. 

Nidifica in una vasta gamma di ambienti, 
anche in presenza di alberi sparsi, purché caldi 
e soleggiati, dalle pinete costiere, alle laricete 
subalpine. 

Comune anche in ambienti urbani e periurbani 
dove utilizza parchi e giardini, tendendo a 
preferire le aree non densamente costruite 
(Brichetti & Fracasso, 2013). 

In Basilicata il Verzellino è considerato comune 
in tutta la regione, dove è assente soltanto in 
particolari ambienti a quote elevate, come ad 
esempio le praterie montane con assenza di 
vegetazione arboreo-arbustiva (Boano et al., 
1985; Fulco, 2014). 

VERZELLINO
Serinus serinus - (Linnaeus, 1758)
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Nel territorio del Parco, il Verzellino è stato 
riscontrato nel 41% dei quadranti investigati, 
coprendo l’intero range altitudinale, con il 
maggior numero di stazioni di presenza attorno 
ai 900 m s.l.m. 

L’assenza da alcuni settori, potrebbe essere 
imputabile a difetto di campionamento, 
tuttavia la specie tende a non utilizzare aree 
strettamente boschive, preferendo i margini e le 
fasce ecotonali. 

Maggiori densità si registrano in prossimità 
delle piccole aree agricole, in ambiente peri-
urbano e lungo il corso del Basento, dove sono 
stati osservati in periodo post-riproduttivo 
gruppi composti da centinaia di individui 
anche in aggregazione con altri fringillidi. 

Le principali minacce sono costituite dalle 
pratiche agricole indiscriminate. 
Nel Parco la specie non presenta particolari 
problematiche e criticità.

Distribuzione e 
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In Italia la specie è considerata migratrice 
e nidificante regolare, con distribuzione 
concentrata al meridione, prevalentemente 
in Basilicata e, secondariamente, Puglia, 
Campania e Molise; piccole popolazioni 
isolate sono note anche anche in Calabria, 
nel Marchesato crotonese, in Lazio, Abruzzo, 
Appennino settentrionale e Friuli Venezia 
Giulia (Brichetti & Fracasso, 2015). 

In Basilicata è presente almeno il 70% della 
popolazione italiana, localizzata con maggiori 
densità registrate nell’area dei Calanchi di 
Pisticci, Craco e S. Mauro Forte. 

Utilizza zone aride con calanchi, macchie 
arbustive e colture estensive con presenza di 
alberi sparsi (Boano et al., 1985).

ZIGOLO CAPINERO
Emberiza melanocephala - Scopoli, 1769
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Nel corso dell’indagine lo Zigolo capinero è 
stato rilevato in sole 2 particelle, situate in un 
ristretto ambito territoriale in agro di Calciano. 

L’area frequentata dalla specie è caratterizzata da 
un mosaico agrario con ampi seminativi, rade 
alberature e arbusti di macchia mediterranea, 
ad una quota compresa tra 500 e 750 m s.l.m. 

Le osservazioni riguardano singoli maschi in 
canto, mentre non sono stati rilevati ulteriori 
indizi di nidificazione, che si ritiene tuttavia 
estremamente probabile. 
Indagini mirate in altre aree apparentemente 
idonee hanno dato esito negativo.

Tra le principali minacce, si annoverano la 
trasformazione e la frammentazione dell’habitat 
riproduttivo e trofico. 

All’interno del Parco, non si registrano 
particolari criticità o fattori di disturbo.
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In Italia la specie è sedentaria e nidificante 
diffusa in gran parte del territorio nazionale, 
comprese le Isole maggiori; assente sulle Alpi e 
nelle aree prealpine più interne è maggiormente 
diffusa fino ai 500 m s.l.m. (Brichetti & 
Fracasso, 2015). 

In Basilicata è ben distribuito ma registra una 
maggiore diffusione nei settori collinari del 
materano (Fulco, 2014), con nidificazioni 
accertate anche a quote comprese tra i 1500-
1600 m s.l.m. (Boano et al., 1985). 

Utilizza ambienti secchi aperti, con copertura 
erbosa e presenza di siepi, cespugli alberi sparsi; 
aree incolte, o coltivate in modo estensivo, 
zone marginali di boschi e alvei fluviali, purché 
presentino posatoi dominanti.

STRILLOZZO
Emberiza calandra - Linnaeus, 1758

Ph. Cristiano Liuzzi
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Nel territorio del Parco lo Strillozzo è 
distribuito in maniera disomogenea, con 
diffusione più continua nel settore nord-
orientale tra il Basento e i seminativi in agro di 
Calciano, come pure nelle aree agricole a sud-
est di Accettura fino al Bosco di Montepiano 
(dove utilizza le aree aperte marginali).

Discretamente diffuso anche sugli estesi pascoli 
cespugliati che interessano Costa Cervitale e le 
aree agricole tra Pietrapertosa e Castelmezzano. 

La specie è stata rilevata nel 45% delle 
particelle, con una maggiore diffusione tra 700 
e 1100 m s.l.m., ma osservazioni anche a quote 
più elevate.

Gli ambienti utilizzati sono costituiti da 
aree aperte, sia naturali che mosaici agricoli 
estensivi, prati-pascoli e coltivi.

La perdita di habitat idoneo alla riproduzione 
e alimentazione, rappresenta la principale 
minaccia per la specie, soprattutto la scomparsa 
di siepi e filari in aree collinari e l’abbandono 
del pascolo in aree montane. 

All’interno del Parco, non si registrano 
particolari criticità o fattori di disturbo.
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In Italia, la specie è parzialmente sedentaria 
e nidificante su Alpi, Appennini e in Sicilia, 
nuclei isolati presenti anche in alcuni rilievi del 
Carso Triestino, Toscana, Campania e Puglia; 
maggiormente diffusa tra i 400 e 1900 m s.l.m. 
(Brichetti & Fracasso, 2015). 

In Basilicata è diffusa soprattutto nelle aree 
rupestri, collinari e montane. Sul Monte 
Sirino, sono state registrate densità molto 
elevate, mentre piccole popolazioni isolate 
sono presenti lungo la costa di Maratea (Fulco, 
2014). 

Utilizza perlopiù ambienti secchi aperti, 
con scarsa presenza di suolo; un elemento 
importante è la presenza di affioramenti 
rocciosi, pietraie o massi sparsi e zone a terreno 
nudo.

ZIGOLO MUCIATTO
Emberiza cia - Linnaeus, 1766
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Nel territorio del Parco lo Zigolo muciatto è 
distribuito con maggiore continuità nel settore 
occidentale, mentre appare più localizzato nel 
settore centrale. 

La specie è stata rilevata nel 21% delle 
particelle, con una maggiore diffusione tra i 
700 e i 1100 m s.l.m. 
Gli ambienti utilizzati sono localizzati 
prevalentemente in zone collinari e montane 
con presenza di vegetazione arbustiva rada e 
ampie superfici di roccia nuda costituita da 
formazioni di arenaria, ma anche prati-pascoli 
secondari al margine di aree boscate. 

Il maschio in canto utilizza talvolta posatoi 
elevati ed esposti come cime di alberi e 
rocce nude. Le aree interessate da una 
diffusione più continua corrispondono 
alle Dolomiti di Pietrapertosa, al Monte 
Croccia e a Costa Cervitale.

La perdita di habitat idoneo alla riproduzione 
e alimentazione, rappresenta la principale 
minaccia per la specie. 

All’interno del Parco, non si registrano 
particolari criticità o fattori di disturbo.
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In Italia la specie è sedentaria e nidificante 
in gran parte del territorio, anche se la 
distribuzione risulta piuttosto frammentata, 
soprattutto nelle zone collinari e prealpine delle 
regioni settentrionali. 

Assente o molto localizzato in corrispondenza 
dell’arco alpino, gran parte della Pianura 
Padana e in Salento (Brichetti & Fracasso, 
2015). 

In Basilicata è relativamente diffusa, utilizzando 
differenti tipologie ambientali: aree aperte, 
incolti, margini di coltivi, margini di aree 
prative, greti fluviali cespugliati, calanchi, 
garighe, margini di boschi e rimboschimenti. 

ZIGOLO NERO
Emberiza cirlus - Linnaeus, 1766

Nel territorio del Parco lo Zigolo nero presenta 
una distribuzione piuttosto omogenea, 
essendo stato rilevato nel 81% delle particelle, 
risultando assente in aree forestali estese. 
Maggiormente diffuso tra i 600 e i 1100 m 
s.l.m. 

Gli ambienti utilizzati risultano molto 
diversificati ma prevalentemente la specie 
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è presente in aree ecotonali collinari aperte 
e semiaperte ma anche in aree agricole 
eterogenee, soprattutto in presenza di siepi, 
arbusti e alberi sparsi. 

Nidifica anche lungo il fiume Basento, e i 
torrenti Salandrella e Caperrino. L’assenza 
della specie in alcune particelle potenzialmente 
idonee, potrebbe essere dovuta ad una 
mancanza di informazioni raccolte sul campo 
oppure a una minore densità di coppie 
realmente presenti. 

In aree con copertura forestale continua, lo 
Zigolo nero potrebbe essere verosimilmente 
assente.

La perdita di habitat idoneo alla riproduzione 
e alimentazione, rappresenta la principale 
minaccia per la specie. 

All’interno del Parco, non si registrano 
particolari criticità o fattori di disturbo.

Conservazione
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Le Dolomiti Lucane e la forra del Caperrino in veste autunnale. Ph. Egidio Fulco



Le seguenti specie sono state osservate per periodi prolungati nel corso di una o più stagioni 
riproduttive. La loro possibile nidificazione tuttavia è da ritenersi quanto meno dubbia. Ricerche future 
potranno eventualmente chiarirne lo status ma in questa sede sono state precauzionalmente escluse 
dall’elenco delle specie nidificanti.

Garzetta Egretta garzetta
La specie viene regolarmente osservata nei mesi primaverili ed estivi lungo il medio corso del fiume 
Basento. Non essendo note garzaie nel raggio di diversi chilometri, si ritiene che si tratti di soggetti 
erratici non riproduttori.

Cormorano Phalacrocorax carbo
Specie frequente soprattutto nel periodo invernale lungo l’intero tratto del Basento compreso all’interno 
del Parco. Alcuni soggetti si trattengono anche in primavera-estate, tuttavia senza mai aver mostrato 
comportamenti attribuibili ad una nidificazione in corso. Allo stato attuale, dunque, questa specie è da 
considerarsi semplicemente “estivante” nell’area parco.

Gabbiano reale Larus michaellis
Specie regolarmente presente in piccoli gruppi lungo il fiume Basento, dove sono anche stati osservati 
atteggiamenti territoriali e interazioni aggressive tra conspecifici. A queste osservazioni, tuttavia, non 
sono mai seguiti ulteriori indizi relativi ad una riproduzione in atto, per cui al momento la specie è da 
considerarsi soltanto “estivante”.

Rondone pallido Apus pallidus
In svariate occasioni sono stati osservati gruppi in alimentazione su seminativi o pascoli, soprattutto 
a ridosso del centro abitato di Calciano, dove alcuni individui sono stati anche osservati in volo tra le 
abitazioni nel mese di aprile. Tuttavia non è stato raccolto alcun ulteriore dato circostanziato nei mesi 
centrali della riproduzione, che per questa specie si protrae almeno fino a settembre. Pur considerando 
piuttosto probabile la nidificazione in alcuni centri abitati del comprensorio, si è scelto di escludere 
precauzionalmente il Rondone pallido dall’elenco delle specie nidificanti nel Parco.

Appendice 
Specie non nidificanti o nidificanti dubbie



Gufo reale Bubo bubo
Specie genericamente data come presente nei decenni scorsi nell’area delle Dolomiti lucane, è stata 
recentemente oggetto di uno specifico monitoraggio volto a confermare l’effettiva frequentazione 
del sito. Indagini mirate nei periodi di maggiore contattabilità (dicembre-febbraio) hanno dato esito 
negativo, nonostante siano state replicate per 4 stagioni consecutive. Allo stato attuale dunque, è 
ragionevole affermare che la specie non sia di fatto presente all’interno del Parco 

Sterpazzola della Sardegna Sylvia conspicillata
La specie è stata rinvenuta come nidificante in alcuni contesti calanchivi in territorio di Garaguso e 
di Grassano, appena al di fuori dei confini del Parco. Sebbene sia plausibile la nidificazione di poche 
coppie anche all’interno dell’area protetta, si è ritenuto di escluderla dall’elenco delle specie nidificanti, 
in attesa di raccogliere dati probanti. 

Monachella Oenanthe hispanica
Specie presente con una piccola popolazione nidificante lungo le formazioni calanchive alla sinistra 
idrografica del fiume Basento, situate appena al di fuori dei confini dell’area protetta. 



Appendice II 
Check-list dell’Avifauna all’interno del Parco Regionale di 
Gallipoli-Cognato e Piccole Dolomiti Lucane

Ph. Egidio Fulco

Sordone (Prunella collaris) presso le rovine del castello di Pietrapertosa. Questa specie è regolarmente presente in inverno tra le rupi delle 
Dolomiti lucane. 



Nella tabella seguente si riporta la check-list completa dell’avifauna presente all’interno del Parco, 
aggiornata a tutto il 2021. L’elenco sistematico è coerente con la nuova tassonomia adottata dalla più 
recente versione della check-list degli uccelli italiani (Baccetti et al. 2021).
Di seguito si elencano i simboli utilizzati per indicare la fenologia:

B = nidificante: viene sempre indicato quando la specie è sedentaria;

S = sedentaria: viene sempre abbinato a B;

E = estivante: presente in periodo riproduttivo senza nidificare;

M = migratrice: in questa categoria sono incluse anche le specie dispersive e quelle che compiono 
erratismi. La specie nidificanti “estive” sono indicate genericamente con “M reg, B”;

A = accidentale: specie presente solo occasionalmente nell’area di riferimento e segnalata meno di 5 
volte nel corso dell’ultimo decennio;

reg = regolare: viene di norma abbinato a “M”;

irr = irregolare: può essere abbinato ad ogni simbolo;

? = status incerto;

Introd. = specie la cui presenza è frutto di introduzioni.



ID Latino Autore Specie Fenologia
nel Parco

Galliformes

Pahasianidae
1 Coturnix coturnix (Linnaeus, 1758) Quaglia M reg, B
2 Phasianus colchicus Linnaeus, 1758 Fagiano comune (introd.)

Anseriformes

Anatidae
3 Tadorna tadorna (Linnaeus, 1758) Volpoca M irr, W irr
4 Anas Penelope Linnaeus, 1758 Fischione M reg, W
5 Anas strepera Linnaeus, 1758 Canapiglia M reg, W
6 Anas crecca Linnaeus, 1758 Alzavola M reg, W
7 Anas platyrhynchos Linnaeus, 1758 Germano reale SB, M reg, W
8 Anas acuta Linnaeus, 1758 Codone M reg, W
9 Anas querquedula Linnaeus, 1758 Marzaiola M reg

10 Anas clypeata Linnaeus, 1758 Mestolone M reg, W
11 Aythya ferina (Linnaeus, 1758) Moriglione M reg, W

Podicipediformes

Podocipedidae
12 Tachybaptus ruficollis (Pallas, 1764) Tuffetto W, M reg
13 Podiceps cristatus (Linnaeus, 1758) Svasso maggiore SB, W, M reg
14 Podiceps nigricollis C. L. Brehm, 1831 Svasso piccolo M irr, W irr 

Columbiformes

Columbidae
15 Columba livia J. F. Gmelin, 1789 Piccione selvatico SB
16 Columba oenas Linnaeus, 1758 Colombella A
17 Columba palumbus Linnaeus, 1758 Colombaccio SB, M reg, W
18 Streptopelia decaocto (Frivaldszky, 1838) Tortora dal collare SB
19 Streptopelia turtur (Linnaeus, 1758) Tortora M reg, B

Caprimulgifor-
mes

Caprimulgidae

20
Caprimulgus europa-
eus Linnaeus, 1758 Succiacapre M reg, B

Apodidae



21 Apus apus (Linnaeus, 1758) Rondone comune M reg, B
22 Apus pallidus (Shelley, 1870) Rondone pallido M reg, B?
23 Apus melba (Linnaeus, 1758) Rondone maggiore M reg, B

Cuculiformes

Cuculidae
24 Cuculus canorus Linnaeus, 1758 Cuculo M reg, B

Gruiformes

Rallidae
25 Gallinula chloropus (Linnaeus, 1758) Gallinella d’acqua SB, M reg, W
26 Fulica atra Linnaeus, 1758 Folaga M reg, W

Gruidae
27 Grus grus (Linnaeus, 1758) Gru M reg

Ciconiiformes

Ciconiidae
28 Ciconia nigra (Linnaeus, 1758) Cicogna nera M reg, B, W irr
29 Ciconia ciconia (Linnaeus, 1758) Cicogna bianca M reg,

Pelecaniformes

Ardeidae
30 Nicticorax nicticorax (Linnaeus, 1758) Nitticora M irr
31 Ardeola ralloides (Scopoli, 1769) Sgarza ciuffetto M reg
32 Bubulcus ibis (Linnaeus, 1758) Airone guardabuoi M irr
33 Egretta garzetta (Linnaeus, 1766) Garzetta M reg, W, E

34 Casmerodius albus (Linnaeus, 1758)
Airone bianco mag-
giore M reg, W, E

35 Ardea cinerea Linnaeus, 1758 Airone cenerino M reg, W, E
36 Ardea purpurea Linnaeus, 1766 Airone rosso M reg

Suliformes
Phalacrocoraci-
dae

37 Phalacrocorax carbo (Linnaeus, 1758) Cormorano M reg, W, E

Charadriiformes

Recurvirostridae

38
Himantopus himanto-
pus (Linnaeus, 1758) Cavaliere d’Italia M irr

Charadriidae



39 Charadrius dubius Scopoli, 1786 Corriere piccolo M reg, B
40 Charadrius hiaticula Linnaeus, 1758 Corriere grosso M irr
41 Pluvialis apricaria (Linnaeus, 1758) Piviere dorato M irr, W irr
42 Vanellus vanellus (Linnaeus, 1758) Pavoncella M reg, W

Scolopacidae
43 Calidris minuta (Leisler, 1812) Gambecchio M irr
44 Calidris ferruginea (Pontoppidan, 1763) Piovanello comune  M irr
45 Calidris alpina (Linnaeus, 1758) Piovanello pancianera M reg, W irr
46 Philomachus pugnax (Linnaeus, 1758) Combattente M reg
47 Gallinago gallinago (Linnaeus, 1758) Beccaccino M reg, W
48 Gallinago media (Latham, 1787) Croccolone M irr
49 Scolopax rusticola Linnaeus, 1758 Beccaccia  M reg, W
50 Limosa limosa (Linnaeus, 1758) Pittima reale M irr
51 Tringa erythropus (Pallas, 1764) Totano moro M irr
52 Tringa totanus (Linnaeus, 1758) Pettegola M reg
53 Tringa stagnatilis (Bechstein, 1803) Albastrello M irr
54 Tringa nebularia (Gunnerus, 1767) Pantana M reg, W irr
55 Tringa ochropus Linnaeus, 1758 Piro piro culbianco M reg, W irr
56 Tringa glareola Linnaeus, 1758 Piro piro boschereccio M reg
57 Actitis hypoleucos (Linnaeus, 1758) Piro piro piccolo M reg, W, E

Laridae
58 Larus ridibundus (Linnaeus, 1766) Gabbiano comune M reg, W
59 Larus michahellis Naumann, 1840 Gabbiano reale M reg, W, E
60 Chlidonias niger (Linnaeus, 1758) Mignattino comune M irr

Strigiformes

Tytonidae
61 Tyto alba (Scopoli, 1769) Barbagianni SB

Strigidae
62 Otus scops (Linnaeus, 1758) Assiolo M reg, B
63 Athene noctua (Scopoli, 1769) Civetta SB
64 Strix aluco Linnaeus, 1758 Allocco SB
65 Asio otus (Linnaeus, 1758) Gufo comune SB, M reg, W

Accipitriformes

Pandionidae
66 Pandion haliaetus (Linnaeus, 1758) Falco pescatore M reg



Accipitridae
67 Pernis apivorus (Linnaeus, 1758) Falco pecchiaiolo M reg, B
68 Milvus migrans (Boddaert, 1783) Nibbio bruno M reg, B, W irr
69 Milvus milvus (Linnaeus, 1758) Nibbio reale SB, M reg, W
70 Neophron percnopterus (Linnaeus, 1758) Capovaccaio A
71 Circaetus gallicus (J. F. Gmelin, 1788) Biancone M reg, B
72 Circus aeruginosus (Linnaeus, 1758) Falco di palude M reg
73 Circus cyaneus (Linnaeus, 1766) Albanella reale M reg, W irr

74 Circus macrorus
(S. G. Gmelin, 
1770) Albanella pallida M irr

75 Circus pygargus (Linnaeus, 1758) Albanella minore M reg
76 Accipiter gentilis (Linnaeus, 1758) Astore SB
77 Accipiter nisus (Linnaeus, 1758) Sparviere SB
78 Buteo buteo (Linnaeus, 1758) Poiana SB, M reg, W
79 Aquila pennata (J. F. Gmelin, 1788) Aquila minore M irr

Bucerotiformes

Upupidae
80 Upupa epops Linnaeus, 1758 Upupa M reg, B

Coraciiformes

Meropidae
81 Merops apiaster Linnaeus, 1758 Gruccione M reg, B

Coraciidae
82 Coracias garrulus Linnaeus, 1758 Ghiandaia marina M reg, B

Alcedinidae
83 Acedo atthis (Linnaeus, 1758) Martin pescatore SB

Piciformes

Picidae
84 Jynx torquilla Linnaeus, 1758 Torcicollo M reg, B
85 Picus viridis Linnaeus, 1758 Picchio verde SB
86 Dendrocopos major (Linnaeus, 1758) Picchio rosso maggiore SB
87 Dendrocopos medius (Linnaeus, 1758) Picchio rosso mezzano SB
88 Dendrocopos minor (Linnaeus, 1758) Picchio rosso minore SB

Falconiformes

Falconidae
89 Falco naumanni Fleischer, 1818 Grillaio M reg



90 Falco tinnunculus Linnaeus, 1758 Gheppio SB, M reg, W
91 Falco vespertinus Linnaeus, 1766 Falco cuculo M reg
92 Falco columbarius Linnaeus, 1758 Smeriglio M irr, W rr
93 Falco subbuteo Linnaeus, 1758 Lodolaio M reg, E, B irr.
94 Falco biarmicus Temmink, 1825 Lanario SB
95 Falco peregrinus Tunstall, 1771 Pellegrino SB, M reg, W

Passeriformes

Oriolidae
96 Oriolus oriolus (Linnaeus, 1758) Rigogolo M reg, B

Laniidae
97 Lanius collurio Linnaeus, 1758 Averla piccola M reg, B
98 Lanius minor J. F. Gmelin, 1788 Averla cenerina M reg, B
99 Lanius senator Linnaeus, 1758 Averla capirossa M reg, B

Corviidae
100 Garrulus glandarius (Linnaeus, 1758) Ghiandaia SB
101 Pica pica (Linnaeus, 1758) Gazza SB
102 Corvus monedula Linnaeus, 1758 Taccola SB
103 Corvus cornix Linnaeus, 1758 Cornacchia grigia SB
104 Corvus corax Linnaeus, 1758 Corvo imperiale SB

Paridae
105 Cyanistes caeruleus (Linnaeus, 1758) Cinciarella SB, M reg, W
106 Parus major Linnaeus, 1758 Cinciallegra SB, M reg, W
107 Periparus ater (Linnaeus, 1758) Cincia mora SB 
108 Poecile palustris (Linnaeus, 1758) Cincia bigia SB

Alaudidae
109 Galerida cristata (Linnaeus, 1758) Cappellaccia SB
110 Lullula arborea (Linnaeus, 1758) Tottavilla SB, M reg, W
111 Alauda arvensis Linnaeus, 1758 Allodola SB, M reg, W

Cisticolidae
112 Cisticola juncidis (Rafinesque, 1810) Beccamoschino SB

Acrocephalidae
113 Hippolais icterina (Vieillot, 1817) Canapino maggiore M irr
114 Hippolais polyglotta (Vieillot, 1817) Canapino comune M reg, B irr



115
Acrocephalus schoeno-
baenus (Linnaeus, 1758)

Forapaglie comune M irr

116
Acrocephalus scirpa-
ceus  (Hermann, 1804)

Cannaiola comune M reg, B

Hirundinidae
117 Riparia riparia (Linnaeus, 1758) Topino M reg
118 Ptyonoprogne rupestris (Scopoli, 1769) Rondine montana SB, M reg, W
119 Hirundo rustica Linnaeus, 1758 Rondine comune M reg, B
120 Cecropis daurica (Laxmann, 1769) Rondine rossiccia M irr
121 Delichon urbicum (Linnaeus, 1758) Balestruccio M reg, B

Phylloscopidae
122 Phylloscopus sibilatrix (Bechstein, 1793) Luì verde M reg, B
123 Phylloscopus collybita (Vieillot, 1817) Luì piccolo SB, M reg, W
124 Phylloscopus trochilus (Linnaeus, 1758) Luì grosso M reg

Scotocercidae
125 Cettia cetti (Temminck, 1820) Usignolo di fiume SB, M reg, W

Aegithalidae
126 Aegithalos caudatus (Linnaeus, 1758) Codibugnolo SB

Sylvidae

127
Sylvia conspicillata

Temminck, 1820
Sterpazzola di Sarde-
gna

M reg, B?

128 Sylvia cantillans (Pallas, 1764) Sterpazzolina comune M reg, B
129 Sylvia melanocephala (J. F. Gmelin, 1789) Occhiocotto SB, M reg, W
130 Sylvia communis Latham, 1787 Sterpazzola M reg, B
131 Sylvia borin (Boddaert, 1783) Beccafico M reg
132 Sylvia atricapilla (Linnaeus, 1758) Capinera SB, M reg, W

Certhiidae
133 Certhia brachydactyla C. L. Brehm, 1820 Rampichino comune SB

Sittidae
134 Sitta europaea Linnaeus, 1758 Picchio muratore SB
135 Tichodroma muraria (Linnaeus, 1766) Picchio muraiolo M reg, W

Troglodytidae
136 Troglodytes troglodytes (Linnaeus, 1758) Scricciolo SB, M reg, W



Cinclidae
137 Cinclus cinclus (Linnaeus, 1758) Merlo acquaiolo SB

Sturnidae
138 Sturnus vulgaris Linnaeus, 1758 Storno SB, M reg, W

Turdidae
139 Turdus merula Linnaeus, 1758 Merlo SB, M reg, W
140 Turdus pilaris Linnaeus, 1758 Cesena M irr, W irr
141 Turdus philomelos C. L. Brehm, 1831 Tordo bottaccio SB, M reg, W
142 Turdus iliacus Linnaeus, 1766 Tordo sassello M irr, W irr
143 Turdus viscivorus Linnaeus, 1758 Tordela SB, M reg, W

Muscicapidae
144 Muscicapa striata (Pallas, 1764) Pigliamosche M reg, B?
145 Erithacus rubecula (Linnaeus, 1758) Pettirosso SB, M reg, W
146 Luscinia megarhynchos C. L. Brehm, 1831 Usignolo M reg, B
147 Ficedula hypoleuca (Pallas, 1764) Balia nera M reg
148 Ficedula albicollis (Temminck, 1815) Balia dal collare M reg, B

149
Phoenicurus ochruros (S. G. Gmelin, 

1774)
Codirosso spazzaca-
mino

SB, M reg, W

150
Phoenicurus phoeni-
curus (Linnaeus, 1758)

Codirosso comune M reg, B

151 Monticola saxatilis (Linnaeus, 1766) Codirossone M reg, B
152 Monticola solitarius (Linnaeus, 1758) Passero solitario SB
153 Saxicola rubetra (Linnaeus, 1758) Stiaccino M reg
154 Saxicola torquatus (Linnaeus, 1766) Saltimpalo SB, M reg, W
155 Oenanthe oenanthe (Linnaeus, 1758) Culbianco M reg, B
156 Oenanthe hispanica (Linnaeus, 1758) Monachella M reg, B?

Regulidae
157 Regulus regulus (Linnaeus, 1758) Regolo M reg, W
158 Regulus ignicapilla (Temminck, 1820) Fiorrancino SB, M reg, W

Prunellidae
159 Prunella modularis (Linnaeus, 1758) Passera scopaiola M reg, W
160 Prunella collaris (Scopoli, 1769) Sordone M reg, W

Passeridae



161 Passer italiae (Linnaeus, 1758) Passera d’Italia SB
162 Passer montanus (Linnaeus, 1758) Passera mattugia SB
163 Petronia petronia (Linnaeus, 1766) Passera lagia SB

Motacillidae
164 Anthus campestris (Linnaeus, 1758) Calandro M reg, B
165 Anthus trivialis (Linnaeus, 1758) Prispolone M reg
166 Anthus pratensis (Linnaeus, 1758) Pispola M reg, W
167 Anthus spinoletta (Linnaeus, 1758) Spioncello M reg, W
168 Motacilla flava Linnaeus, 1758 Cutrettola M reg
169 Motacilla cinerea Tunstall, 1771 Ballerina gialla SB, M reg, W
170 Motacilla alba Linnaeus, 1758 Ballerina bianca SB, M reg, W

Fringillidae
171 Fringilla coelebs Linnaeus, 1758 Fringuello SB, M reg, W
172 Fringilla montifringilla Linnaeus, 1758 Peppola M irr, W irr

173
Coccothraustes coc-
cothraustes  (Linnaeus, 1758)

Frosone SB, M reg, W

174 Chloris chloris (Linnaeus, 1758) Verdone SB, M reg, W
175 Linaria cannabina (Linnaeus, 1758) Fanello SB, M reg, W
176 Carduelis carduelis (Linnaeus, 1758) Cardellino SB, M reg, W
177 Serinus serinus (Linnaeus, 1766) Verzellino SB, M reg, W
178 Spinus spinus (Linnaeus, 1758) Lucherino M reg, W

Emberizidae

179
Emberiza melanoce-
phala Scopoli, 1769

Zigolo capinero M reg, B

180 Emberiza calandra Linnaeus, 1758 Strillozzo SB, M reg, W
181 Emberiza cia Linnaeus, 1766 Zigolo muciatto SB, M reg, W
182 Emberiza cirlus Linnaeus, 1766 Zigolo nero SB, M reg, W
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